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BEATISSIMO PADRE- 


A V I G Ó per ordine Apo- 
flolico mio Zio alla volta cfel 
Monte Libano per rìlchiarare 
negli animi dei Maroniti il lu« 
me della Fede, quando che 
folTe intorbidato dairombrc 
Ottomane troppo vicine. 1 fa- 
dori, ch’egli /parie gli fcrui- 
rono ancora d’inchioftro per ombreggiare sù le car- 
te le fatiche da lui volentieri fofferte , Vogliono 
•quelle, dopò eflcre Ilare prima di nalcere longo 
tempo lépolte, ch’io le faccia comparire in quello 
punto al Mondo, poiché Iperano di douer mirare 
ornai lorgogliolà Luna del Trace, i cui vclenolì 
ihfluin IpclTcvoltc prouarono, vmiliata cadere al 
Trono di Pietro, mentre s'odono ora dal Setten- 
trione i fedeli inaiti dclTOrlà , ch’ardendo in lèno ai 
rigori del giaccio natio nell’amore della verità,lbl- 
^ lecita latardanza delle fije ftcllc più lu mi no fc, acciò 

veloci 






Veloci corrano i coronare il Piede di Voflra Beati- 
tudine . Mà perche chi publica TOpere iùolc ò per 
'obligo, ò per dar. vira à i proprj parti conlàgrarlc 
airimmortafità de’maggiori Perfonaggi deirVnhier- 
ib.^ ambedue quelli mociui in me, che dell’ Autore 
altro non porto , che vn ereditario affetto , così del 
pari gareggiano di maggioranza , ch’io non sò di- 
icernere qual di lor due più mi nccellìti ò à chieder- 
<ne il gradimento , ò ad implorarne il Patrocinio da 
4V>flraSaDtità.lmpcrcioche fe io m’aflatico nel com- 
puto di tutte quelle obligazioni, che alla Santa Sede 
deue la mia Cali tante volte refa degna de i coman- 
di Pontific;, oltre à quelle, che neH’animo del fuddi- 
to inllilla la natura col latte , m’ accorgo in fine, che 
ilianca il numero per concepirne la moltitudine. 
Ed ecco con quanta violenza mi rapilce il primo a’ 
piedi di Vollra Beatitudine , acciochc oon quella 
vmiltà, che è propria della mia diuozione , ardilca 
didùpplicarc Ja Benignità Sua , à non ildegnare di 
trìceuerc in dono quello , che per ogni ragione di 
debito, e d’origine è lùo proprio, Mà fe poi dal- 
- J’altro canto mi pongo à ventillare Ja qualità del li- 
ibro, lo jaffìguro al temperamento di così debole 
compIelHone , ancorché concepito frà Cedri del 
Libano-, cK’io tcmo , che prima fi polfa chiamar ca- 
dauerc, che viuentc, fcdal Ctel della fama, i cui più 
bei lumi hanno mendicato gli Iplcndori dalla gloria 

divo- 


di Voftrt Santità , non è flato formato Vn bénigni/fì* 
mo orofcopo al /ùo natale • Perciò riuolgendo 
ogni fperanza in Voftra Beatitudine credo, che 
non vi farà malignità daflro contrario, c’habbia ar- 
dimento di funeflargli la luce , alla quale or ora fc 
n’efce, mentre nell’ augnilo Nome di Voftra San- 
tità fcorgerallì il fole degni clemenza. Lo gra- 
difea dunque, perche è fuo. Lo benefichi, per- 
che è proprio d'vn ALESSANDRO il be- 
neficare. 


Humilifs. e Duotifs. Sene VafTalloFcdclift. 

Ercole Dandtni . 
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ALLA SANTITÀ' DI N.S.i : 

PAPA ALESSANDRO 

• 1 * 

SETTIMO 

Nel dcdicarfi à Sua Beatitudine 

LA MISSIONE APOSTOLICA 
Del P. Girolamo Dandim 

Ode 

- Del ^onte 7iJu:^'o Dandmi Tronepote dtU .Autore , 

O N indefeffo piede " 

Le cofe di quà giù fubito nate 
A l origine Eia drizzano il corlb. 
Superba aprir lì vede 
La rofà à i primi albor pompe odorate , 

E à la plebe de i fior premere il dorfo : 
Quand’ecco à l’or , che cede 
Lo Iccttro àrombreaflàticdto il giorno, 
Ond'hcbbc lelTcr pria , lèn fà ritorno . 






Efcc di ^cmbo à Teti 

Per incognite vie d’alpcftri monti 
Ad arricchire il Tuoi liquido argento , 
Pofeia i longhi diuieti, . 

Ch’ai lubrico Tuo pie’ formano i fonti , 
Rompédo alfin, volgefi al mar men lento. 
Per eterni decreti 

Ciò , che fi ftende da l’Ibero al Gange, 
Ke’fuoi principe fi rifolue , e frange • 

Su legno obedicnte 

Dal Gran Paftor à fedcl cura eletto 
Mio Zio folco del fillio regno i campi , 
Ne’litid’Oriente 

Senza temer di morte il crudo alpetto 
Sprezzò del T racio Cicl gl’ orridi lampi • 
Or ecco riuercntc 

Benché riiichiu/b in piccioi tomba ci fia , 
Su quelle carte al fuo Motor s’inuia . 


\ 


O* TùJ che daure! giri _ _ 

Tre velcehauendo il Sagro crine iiiiulnto 
• Indiuiib con Dio tieni I lmpcro j * 

£ fono il Pie’ ti miri 

Dal tuo potere vmiliato ^ e vinto 

Con le tefte de’Regi il Mondo intero > 

I foglj , che rimiri 

Or diuoti adorar il Tuo gran Trono,’ 

Se ben fur fempre Tuoi, gradile! in dono J 

Già ne’lecoli andati , ' 

A 1 or, che il Mondo à i fallì Dei pur anco 
Barbari incenfi idolatrando ardea i 
S’altri da i flutti irati 
Fuori traendo il combattuto fianco. 

Le (brpiratc arene alfin premea ; 

De’liioi legni agitati 
.Pallido ancor l’imagine votiua 
Del grà Nume de Tacque, al Tepio olTriua, 

« » lui 
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. y 


lui ^ dona inano, ’ ^ ^ 

S’habbia maggior furore, ò maggior podi 
Del mar l'ira, ò del Cicl, vcdcafi ciprc/To • 
Al Ciclo il mare indino 
Portar parca l'onda turbata , c feoflà , 

£ vn mar rendere il Ciclo al mare idelTo s 


Il Tridentato Dio comporre i flutti. 


Non da pcnnel fallace , 

Che luflngando fol 1 occhio, non paflà 
Di ciò , ch’egli n’infinge, oltre la feorzaj 
Mà da penna verace. 

Che del cor penetrando la più baila 
Parte , i penficr d’effigiar fi sforza j 
Frà gl’inchioflri viuacc 
L’efpreflà imago di perigli or ipicndc,' 

E à TeNcttun del Vatican s'appende. 


Poi fi icorgea lontano 

Da que’ liquidi monti vicendo , tutti 
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A' Te Sagro Nettuno * - 

Ch'ai grand’Egeo de le yicendc vmane 
Reggi si ben con man polsente il freno > 
Che non ofà importuno 
Borea con forre inuficate, c flrane 
Turbar à fonde file IVraido feno : 

Ne v’è frà gli Aftri alcuno , 

; Benché già fpiri atro veleno il Polo , 

. Che frenar pofsa à la gran Naue il volo . 

Quiui del mar crucciofb ju. 

L’ira , e del Cielo il turbine fonante 
Vdrai da rozri.si , mà veri accenti . 

Vdrai , come dubbiofb 

Gema il concauo pin ne lo fpumante 

Seno de Tacque à fimpeto de i venti . 

L’vdrai , mà vn bel ripofb 

Fora il periglio ancora in mezzo à fonde, 

Se fofserpoi ficurealracn le fponde . 


Or- 
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Ordinarie fciagùrc j »• 

Son le (irci , gli fcogl; > e le procelle 
A* chi fida fc ftclTo ai mare inficio • 

Sono vfàte congiure 
Contro l’abete temerario quelle , 
Ch’Eolo ordifee in sù‘l Trinacrio lido . 
Mà , che maggior suenturc 
S’incontrin fuor de l’ondeggiante Regno^ 
Tropp'è d'empia fortuna empio difdegno. 

Scorgerai come appena 

Volgendo ad Àmfitrite homal le fpalle 
Stampa i primi vefiigj in sù la làbbia . 

Che tofio gli auuclena 

11 non ancor ben conofeiuto calle 

Con mille morfi TOttomana rabbia . 

Ei però non s’affrena , 

Mà) quale al fbflfìo d Auflro efpofta fiàma) 
Nel cor d’ardente zel vie più s’infiamma • 


Delufb 


iì 


Delufo il fiero orgoglio I 

10 vedrai ^dopò hauer molto Co^i^tÌQ j 
Frà i Cedri alfin del Libano fermarfi • 

Et ò con qual cordoglio 

11 Sagro Tuoi da Turco aratro aperto 
De la fua feruitude vdi lagnarli I 

E ben fora vno fcaglio 

Chi, rifguardando il bel Giordan cattino, 

Non gl’ offrilTe di pianto vn largo riuo , 

Deh perche il fato ancora 

Non vuol , che de la vita il fil recilb 
doto gl* aggroppi , e lo rauuolga al fufo 
Acciò , ch’egli in quell’ora 
Mirando te sù‘l Tron di Piero aflìfb , 
Rcfiafife al T uo Ipicndor lieto , e confulb. 
Sò , ch’ei direbbe à l’ora , 

Ecco quel dì , ch’vmlliata vuole 
Riconolcer l’Aurora il vero Sole. 




Or sì per mio conforto * ' 

. Sperò 5 ch’alfin con vn penfier più fàggio 
Di non caduche rofe ella fi fregi , 

Di già veggio rifbrto 

Nc le Tue STELLE quellantico raggio, 

Che sà chiamar da rÓricntc i Regi . 

E ripofàre hò feorro , ■ 

Fatto vn fblo Paftorc , c vn folo Ouilc ^ 
Al’ombradiTua QVERCIA il Gregge 

(vniile. 
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■ ' S'inm- 
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sminuita il Sig, Come Ercole Dàfidinià UfcUre 
*vfciro in luce la Afifsione jlpojloltca al 
Monte Libano del Padre Girolamo 
Dandini, 


Sonetto 

Del Signor Conte V incenzfi Adelmi . 

\J Irtù non s’imprigioni; eflfa c beIJ’oro, 

^ Ch’entro Cibaui; abiflìorbo è di lume j 
Ne occhiuta fama addcftra inuitccpiumc^ 
S’altri cela oziofo il fuo tcfbro • 

Ercol fai , ouc tende arco canoro , 

JI Libano Fenicio al vero Nume 
Riforma iJ tuo Mosè, l’ammira Idume, 

Ne tù inferri à fue palme eterno alloro ? 

Se dielli Aquila auita i vanni alteri , 

Spieghino a i Poli eflremi auree memorie 
Produrre al T ebro il R ubicon Xaueri , 

Ne in lor gorgo Letheo /peri vittorie , 

Che ad onta /corgerai de’luftriarcieri 
Libani Cedri imbal/àmar fue glorie . 
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E L I S 
Elogium 


A CLV I L A 


- >ii.. 


Domino Corniti 

D. HERCVLI DANDINO. 

' Dicas mihU 

Fermittas , mucuatumq; velis in re pia 
.Ezechiel Sandìe, 

Q^pd tibi fadlum fuic verbum Domini . 

Dicas mihi , 

FUi bominìs 

Tropone ty£nigma narra Tarabolatn • 
tequila graniis » 

Triagnarum alarum • 

, Longo nembroritm ìhOu , 

*Flena plumist & varièYdti ) 

Venti ad Libanum t 
Et ihIii ntràuUam Cedri f ' 
Summilattm frondium ems auuifttl 
Et trafportauit e am in terram Chanaan» 

Jh vrbem negotiatorum pofuit iUam* 

Sed quid hoc fibi diàum? .. . i 

Quid (ibi id perroiiTuin ? 

Qualcqam-» quale mutuatum? h 

Sacrum quodnam illud commodatum ? 
Sphingem» qui Icgisaudifli proponentemj . 
OEdippumobleruafuluentem: ; ^ - 

Vtl (fi mauis) Sampfoncin percepirti innodatorem t 
Dalidatn tene cnodatricem . 

Hercules indile 

Monffroruro lisculi nccator AlcidesftreDUifiinic, ^ ^ 
Coinitum ckos , .i. 

Aquilana agnot'ce 

Gcntilitium Stemma, 

■ ■ - - . - Supcr- 






'Ita 


Superltiquorum auorum fymbolum /ublimcm fcandcnj 
yEgjrdam finixtrae, pcdtorifq;ancracitatajp; 
Aquilani agnoicc. 

CiqmUgtandis » 

Aquilano grandem pandincara appello gcntcìa, 
Granditatcrn exprimo, * 

TAagnarum alarum» 

Qua; Tyrrhcnas Senas^ 

QuaCi£miliam Caefenam , 

Longè Jatèq: difsitas 

TenuilTc, incoluiffc, cxcoluiflfc , operuiflfe potute, 
Longo membrorum duCìu , 

Vtpotèfcxtas cnumerans nobilis vitae fu* ccntenas . 
Tlentt plumarum varietate , 
Omnigenarum omninò virtutum , 
Omnimodie prorfusdignitatis .• 

O’ plcnitudo , ò varictas . 
Cunaicolofum abfoJutèradiorum , 

Quoj fiue Pomificum throni, 

Siue Caefarum folta , 

SiueRegum Arata, 

Siue Retum-publicarura ariftocrafcscoramunicent, 
DandinosHcroasfcmpcr exornaflecompcrtum cft 
VgoJinos , Chriftopharos , ioannes , Ludouicos , 
Ponapeios , Oddantonios , Dauidos , 
Marcagrippas , Anfclmos, Hyacintos , 
Lituo,gladioqjfortcs, 

Infulis, Càisibufq; munitos , 

Cafulis, fyrmateq; thoracatos, 

Thoracibus , paludamenti fq; cafulatos , 

Belli , Pacifqjartibus munitii'simos. 

O' plenitudo, òvarietas. 

"Lfemt ad Ltbanum 

Libanum MontemelTe agnofcasgloriam, 

Ccdris, quorum abundaniiarafcracJefcit, 
tt 1 ^ Incor- 


IpcorruptibUitatèm>iamortal itatemq; pérconcinaàtibusf 
Ad gloriae»ad immortalttacismonteoi 
DandinaGens «Dandina venifti Aq^uila; 

£c quali Libanus incilus vaporaci babicatioaem tuam 
Morum integritace » 

Aninaorum ca odore » 

AAuuna fplcndore munìfico , 

EtquaG fialfamum non mixtum odor tuus« 

V c ciues poli tc curant io odorem voguentorum tuorum» 

1 I. 

Sed inter hot > acfuperhus 
Aquila grandis 
(Recordatio gloriofa) 

Es , ò Hierony me Cardinalis Dandine , 

Grandis Anima, grandis Aquila. 
Grandicatem tuam , nec Orbis coequalfet , 

Ni te vita deferuilTet via quinquagenaria. 
Hcudura Lachelis» 

Heu dyra Qoto j 
Heu nequam Atropos . 

Scdit prò DandinoMedices , 

Dum de Comitio laethum (udulìt hunc 
Ex candìtatis potiorem , 

In quem vniucrfa penè Patrum vota cófpiraflcappareret, 
Vt illum tbrono toUeret , 

, Pium rubditucns Philophrofìni t 

Pacis toties conciliata Caduceatori mirifico 
Frincipcm pacis cultorcm maximum . 

Alarum ,òHieronyme, magnitudo tuarum 
Gallo te, Hìbero te,Gcrmano, te 
le Belge, te Italo 
Semel, itèrum, fsepjùrqsdedic 
Velocem,impalpebrantem« 
lotrcpidum. 

Emenfus es fpacia maxima , 

^ - VoralU 
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. Vorani itiaera remotircima > 

Lumen inuezifU quomodoSolfoIet» 

Scd regionìbus omnibus inocciduus; 

V imam nunquam occidilTes . 
Quidmcmorem longum membrorum duAum ? 
Vtriufq; Signatura; portio , 

Pra;]acorum domenicorum confors « 
Confìliariorum anima » 

Sacri ferini j prothos t 
Prothonotariorum Participantium decus, 
Epifeoporum pars, 

Nunciorum de Latere cor , 

Diuis Paulo Ter ciò, lulioTertio, Marcello Secundo > 
Paulo Quarto. 

Plenitudinem plumarum , varietatemq j tuarum 
Enarrent , qui inenarrabilia capiunt . 
Carmentam nodi , & Cadmum > 

Nodi Abraham , & Palaroedem , 

Exquibus commigradetibiplacuic 
AdRudiam, Sulmoncra, Venafrum , &Mantuoi_rf, 
Ad Bethlchem , & Anathotfa , 

Ad Hefiodum , Orpheum , Pindarum , Alceumq; 

Per hos afeendens ad Hidoriz colles 
Tàm Sacra; , quim Prophanar , 

• ' Ludranfqi podStagirx hncs, 

Natura:, Legis, Gratiai arcana , 

Nodos Catfarei, nodos Pontifici; nofeens, folucnfqj luris; 
Ex cunAishisj 
Exq> varijs alijs pluribus 

Ab Theoica Prazim in Elisir politicum didillùns . 
Duz verbi 

Romano ViceDeo Mcrcurius meIioradh«fidi . 

' Cumidis , & per hxc 

Ad Libanum Vaticanura euc^lus cs, 
Lanastuas 


Sidoni'a 


Sidonia quidem cochilìa » Tyriae dibafiauere purpuree # 
Lina tua 

NèuerCi tezucre inbilTum 
Achaia certèi uel A gyptus« 

Sed glorionùs fudores dcalbauere tui , 
Sedardentiusvirtutes rubicundaucro tua;, 

I I I. 

Porrò pattuì tanti igne concepto irto’ 

Ncpos, & ipfe Hieronymus 
Aquila grandis es • 

Igne , inquam , irto concepto , 

_ Qua licct non extima vcrtiutn corporis , 
Intiaiatamen potcntiarum animf pyrupjzauit« 
Verius: £xtima«ò:iotinaa tua 
Nonignis is, fcd Ignatiusdirpofuit^ 

Ignatius viiquc illc Sanaifsimus , 

Qui extrema haec fascula 

Spirito dudum nalcentis Ecclelìa; cumulauit vberrimè ; 
Ignatius vtiqueillc> 

Cuius quart propriuna donum à Dco fuit , 

Ex hominibus diuos cformarc . 

Verum quaenam granditas tuaert>òOptiinè? 
Natalium :ex Aquilis grandibus Aquila grandis » 
£ducationis:de nido» de (inu Purpur^phoenicis Aquilae 
Ignatiaphocnix Aquila , 

Exercitationis; in venatione »in captu pratdz 
In partitione» in cibo «inexitu . 

Alarum magnitudo, longus mcmbrorum dudlus 
Granditatis tuae , partes funi , indicia funt • 
PapcjQuis intelleflus tanta capiat ? 

Talìa pape qux lingua edilTcrat , 

Adde plumas » adde plenitudincm » 

Addc varietatem 
Vaha proedra adnairatio , 

Vaila pfodromus .Aupor • 

-Tlu- 
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FiumsruD) libi plenitudi'ncin conOituùncì 
libi varietatcm 

Phyfica ,Moralis , Metaphyfica, Mathcfis, 
p pra: illis tibi adfiftcns Regina Thcologia 
Inveftitu deaurato circundaca varietale. 
^*“”“®*^*^^'*ro»PcrufiaiPatauium,ItaIiam 
VrbsRomaOrbemteprofitente difcipulisoplet.' 
Priraus ex Ignatij Diui conlortibus 
Pbilofophum exLyceo Lutetias 
Grarcè.Latinè profiteris. . 

. _MagnumHenricum illuni • ■ 

Qui in gladio Tuo Regna quasfitauit* ■ -** 
Sufeepit , dccorauit , 

Magno sdito , dicatoqj volumine 
De Corporc animato, & Anima 
Veneraris. 

In Moralibus Ariftotclis tripliciter Maior , 
Lingua , calamo, opere, 
n'-r • .^fbicara Sacram relinquens 
Pyfsima ,cafligatifsima, doaifsima morum OEconomia 
Sandorum lingua loquens 
Cujiélos Ada» filios inltruis • 

Tantu» varietale tanta, 
Plcnitudinetanta, 

Pennis, pluroifq} tanti» 

_Non Anagogicc , non aJlcgoricè , fedad literam 
Veni» ad Libanum 
A agens Nunemm , 

Vduiad Apoftolorura excmplar tepridem inftruxcras. 
SummePontifex 
O^aue Clemens Aldobrandinc 
Aquil*huiusAlas,& Vmbram 
Comprobarti , confortarti , conl'olidafti, 
vt montem tantum confeenderet, 

VtTurcicas 


1 


Pharc^ 


Fharecrain«areum4& fagicui non èxpaoeiceret, 
SicTraicÙB femiplens Lunae 
SoleiD piene plenum oppoliiilli. 

Sic BarionaE rucceflor 

Bona energia A-acres tuos, Alios tuos confirmafli. 
£n rcuertentem » 

£o tecum mcduliam Cedri tranfportaotem » 
£n frondium eiut fummitatcìn adduccntem , 
Legatiunis vota expleta* 

£tannexam Hierofolymorum percgrinationcm ^ 
In terram promilsionis fidelium tranaferentem-. 
in vrbcnegotiatorum Buangelicas parabolae , 
Qui talenta quinque recipcre » 

£t quinque fuperJucrari nouere 
Ponentemiila« 

Paterno fìnu 9 BegìA 

Scd iam audias ò Hieronyme, 

Audio , & ipfe , gratulorq; 

Dicentem tibide Caslis , 
f'eni de Ub*no • veni torotuberit $ 

De capite intana 9 
Z>e -pcrùce Sanir » Memo» • 


4.a 

. .. 


lta\el»t SHtheìJfaHS fcribebim 
Olfitt 7 h<H»£USi ct * ^bds . 


Prodi 

’ - • 
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fro<!i Angele* 

EtCognitiones,OperationeSi 6(Vtrtate$* 

Vel , vt humanius loquar» Lucubrationes Angeli 
Prode 

HIERONYME DANDINE. 

Si fallor in Nomine , non fallor in Munere } 

Quin Sacri Nomints vCneror Splendorem * Muncris ado- 
ro Dignitatem. 

Sciiicetis es > qui à Sanata Sede Apodolica ad Maron ita- 
rum >& incolarum LibaniMiflus 
Patriarcham 

Quia morum Candorem * & Sandlimonia: odorem tan< 
to Pr^fuli * 

Coelo » Terraeq; proba fti , 

Dum tuiMuneris ApicesimpIens,AngelumTe prxnitifti, 
QuàfedentesinTenebris Luce donando* 

Qua Morris in Vmbra degentes vita redonando 
Afflatu Ccelefti * AfFatu Diuino. 

A' Godo mutuatusOriginemi & Vires* ' 

Lucidum illos ad Populos Adrum procefsiAt. 

Sidus Imitatusabortu*Chriflo nafccnte * vifum * 
ItaTelnlinuafti* 

Salutem* vt Perditis nunciaris afpedu* reddideris Spiricu- 
Gratiam non potuit non ferte fecum hic Spiritus; 
MiiTus erat . 

V ImmilTum in Aftra Spir itum nemo non affirmaiTet i 
Spiritum Aftris animatum nemo non iuralTet ; 

Quò fe vertcrec*nilgratiùs. 

Vbicunq; fplenderet , nil micantius . 
QuamqyamSuperioreslnferioribus infundant Spiritus* 
Tu Maioribus*Tu Patruis* Tu Stirpi AmphTsima; 
Humili Religione habituobdu£lus*nó tamé ka Obfcurus* 
Qu^in Vbique, quia Pariiìjs. Patauij, Pcruiìa; * 
Pietatisluceconfpicuus, Literarum lumineclarus 
Ordinem illuftra rU Vniuerfum * 
ttt ■ ■ ■ Qli?m 


C2uam à Hìeronymo S.R .£• Cardinali Dandino 
Qui non femel apud Francifcum /.Galliarù Regemi necnó 
Apud Henricutn filium Regni Fràcici Hasredem Nuncius , 
Eodemmunereapud Carolum V. Imperatorem vna plus 
V ice fundlus i 

Tandem Lega tus à LatereminusdePaceHunc inter, & 
illum fancieadatra£lauit: 

Quam abs u/p/f/wo apud HenrUum III. Franci* Regera 

Nuncio, 

Quam magno Tuorum Maiorumà numero , 
Immcnlìs vbìq; iufceptis prò Sanfta Sede Romanalabo- 

ribus 

Acceptamdebes, acrefers Lucem, 

Non aliter Atauis iplc , ni rependis, refiindis , & Nepott- 
bus obijcis vltrò Agalma fpleadidifsimum • 

Vbi taccantde Animato Corpore fempiternaTua Mo> 

numenta } 

Sileant , quat deTuo Nomine Sacra dixifli Ethica , 
Dum, qu* Apoftolica in W/jj/ìwieexantlaftihocin Opere 
fideliterdefcripta, 

SubJiofpitalem lllius, qui jriijfwnis Caput cft, Vmbram 
admittuntur, 

Eiabofculis Pedum Vitam, quam viuunt Angeli, ca- 
piuntTecum i£uiternam. 


Sk Memoria T^trt Um Pif » timf. Eruditi 
V ìnfcribekat ludouicus Bonctmjagnus F". »/*• 

Ftuomim* ita Sauimni addi ffifimus . 


lA . . 



E L O G 1 V m: \ ^ 

, Diurne Dalmata, 

DoAorum Doftor Hicronyme, 
Laudumtuarum glorix accidentali detur. 

Te poft annos fermi mille ducentos ^ 

EccleG» Militanti innouatum 

In DandinoHicronymo, 

Nominis identitate, Natalium ciarliate, 
Fortunarum varietale, Studiorum conformitate » 
Morum,&Sanaimonix cultura , 

Linguatum ornamento , Peregnnanonumlabonbus , 
Diuturnioris vitae talento. 

Sigenuste clarumedidit. 

Qui ftmorom numero , 5i villis ,non ei.guis dnabares 
Hihandt fortitus eft claritatem ab anms y&i qumgeniia 
Fcudalibus non vnisfulgcns facibus . 

Si tu poft contubcrnalem pedagogiam 
Pucr Romani miffus es impcnfiuserudicndus j 

Hoc idem cuinifto prxftitum eft . 

Si illic Sanólitatis prxludia 

Frequens circa Tempia , & Sanftorum memonas pp- 
mulgafti 5 

Hic candem fedulus volutauit arenam , 

Et cura Religione coalcfccns 
Ab difciplinis Liberali bus ad Sacras afecndit literas , 
Vt à dextris adftarct eius Regina Thcolophia 
In vcftitu dcaurato circundata varictatc . 

Si Ercmicolam te receffus abdidcre 
Ttebaidis , Tabenes ,Onafis , Nitrix , Seythira , 

Si Monacorumdiutiuschoros 

Excmplo magis , quam verbo gubcrnafti ; 

Hic Clericola Ignaiij , Parentis Sanaifsimi alumnos , 
Inter quos abdidit le fc, 

Reftor , Prxpofitus ,Prouincialis, Vifitator 
Semel, iterum,tertio, acpluries rooderatuseft , 

«a» * , ttt I 


Si peregrinaci tu <3allias dcgifli, 

Vtclaros illic viros , S/. fcelctìas jpuitcrcs biblioihecas; 

Gallia^ f Si biceodeip luftr^ult dia^mine , 
Henricis Regibus Tertio , Quartqvè acccptifsiqaus . 

Si Latine # Gr*cc , ^fbraic^ locptus tu 
Difsitarum huiwì^naodi nationun) plufquam originarius 
Rerebare, Colebarej 
Hic i^rdem diues idiofnacibus , 

Stagiram Lutetls, SoJyinam Patauij iraoftulit. 

Si Fidem t ù Mores plurima voluminum excellcn- 
tium Compoiicione 
Tu firmafti « tu roborafti i 
Hic per eafdem iacedens fcniitas 
Sub Animati corporis nominibus.fub Etilica: Saers titulu 
Fidem» Moresj Naturam cxaltauit . 

Si Oricntis tu portionem multam » 

Nalccncis Solis primascuras, 

Cucurrifli , cicuraHi Deo » 

Hic Septentrionis , Occalufq; oras plurimas » 
PoHremos eìuidcm Solis conacus » 

Italiam , Galliam > Gcrmaniam » Poluniamve 
ViGtacor lulìrauit » illudrauit » cumulauit EcclcGae . 

Si ChrifU lelu Vicario Damafo Primo 
Eruditioois, Sapicntia;, Sollicitudinis 
Opcram tu commodalli tuam » 

HicOdauo Aldobrandino Clementi 
Conatus Do^rinae» Prudentia:» Pietacisezplicuitfuos. 
Tu Roma: in SanAorum PrxfcduraScriniorum 
Rclponfurus bis » qui ex toto terrarum Orbe 
Summam confulerent Sedem ; 

Hic pcriculolìore adhucobfequio interTurcas 
In Apodolica ad M,ótis Libani Fidcles Populos Legatione 
Si vetus te fama incer Purpuratos enumerauit Patres , 
Quodex pidlorum auilbus vulgo reprefentatum eernitur; 
Hicrenuente Societatis inilituioi^uodpcofitebatur, 

Affi- 


c- 


} r ' Aftiiaìadldìp^uéinérulfre ^ ' ’ 

Ab Optimi» Maximi enonciationè 
Vox , votuvmq; fuit . 

Scd qui in tot > tantifq; tlijiq; ploribus 
Cbmpatindi venitisDpftoresdefuper collaris doais,8e 
dotibus > , . . 

Summo Too Apotheoiis lumine diffprtis » 
Secundum quod non Iicet diuinis Humana componeré. 
Ènniti prorfugpolTunCt dcbcntq, Fideles 
SanAorumfead exemplaria formare» 
Beatiorq: is ipfc « 

Cuiut effigiet prototypo approximat magè • 
Oeterum Hieronymus, Hieronymo » 

Catfenas Stridonenfi procumbic » 

Atque yterq; oftuagenarius vite fine inuento » 
Vterq; aetemitatem adeptusefl. 

Huius hanc piè fperamus>illius certò profìtemur . 
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« 

Diuo Patrono ' 

Hier.onymo priori » 

In Hieronyrai pofterioris reuerentem memoriam 
Tabellam humilis exprefsionis oflfert 
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AL DISCRETO LETTO RE 

J^rcoU D Andini • 





I parerà forfè (ò Lettore) riccuert_^ 
fuor di tempo Ja relazione d’vn viag- 
gio, che molti anni prima ti farebbe 
Itata douuta \ Rcllarai pago , quan- 
do faprai , che l'Autore non hebbe 
mai pcnlìcro di publicarla , anzi la 
conceffe à me «dirò quali violentato dalla importuni* 
tà delie mie inltanzepcr ildcliderio,chehaueuo dr 
conferuarla in Cafaà memoria, & erudizione della 
mia dclcendenza. Molto pi ù Arano poi pareratti, che 
io conofccndo moltobenc Tvmiltà di queft ope ra_> , 
Labbia nulladimenohauuto ardire diconfagrarla al 
Maggior Prencipc del Mondo ; mi auuertilci,chc 
quanto mi ftimeraidi minor giudicio,ranio maggior * 
mente feemaraila Magnanimità d’vn tanto Pontefi- 
ce, e Tappi, che ciò hò fetto, oltre robligo,chemrcon. 
Itringeua ad vna elezione , che ti fembra fpropor- 
zionata , perfodisfare in qualche parteallafpcranza, 
che Lòdi vedere vna volta que’PaefiU’OriaMc, i di 

cui 








cui coftumi, e riti , fedelmente sii queili foglj fi efpri- 
mono,ridurfi in grembo di Santa Chiefa j da cui fono 
fiati per tanti fecoli lontani , già che con così bell'in- 
uito vengono hora inanimiti dal Settentrione col 
mezzo della Catolica rifoluzionc della Regina di 
Suezia j ne credo , che ciò fia molto dilficile per eflcrc 
quei Popoli auuezzi à foggettarfi facilmente al gene* 
rofo Impero de gli AlelTandri , perciò ne per l’vno, ne 
per 1 altro hai ragioni fofficienti per dolerti , ò di ri- 
prendermi . Vidde l'Autore fiampato fotte il titolo 
De Corpor e animato parte diqucllo haueua lettoin_> 
Cathedra nella famofa Vniuei lìtà di Parigi , e non ri;* 
cufando di compiacere à miei fcntiracnti, fi Ibttopofc 
nell' vJtimà fua vechiaia alla fatica di comporre vn’al • 
tro volume, quale non efiendofi potuto dare in luce 
mentre egli viuea per gli accidenti di quei tempi , te 
l'hò io donato vltimamente col nome di EticaSacra, 
Vieni pregato à feufare lo Itile fc ti parelfe ordinario ^ 
e non conforme al delicato gufio d'hoggidì* perche 
nello fcriuerc egli la relazionefudetta nò hebbealtro 
fine che la propria fodisfazione, e nelleggerla taluoU 
ta ha fentitorifiorarfi molto , folleuandofi con elfa.^* 
dalle cure grani, & importanti negoz ,chcgliappor- 
tauanoli continui maneggi della fua Religione. Spe- 
ro, che in parte molfo da curiofo desio, in parte da di- 
uozione, leggerai volentieri quelli foglj. Seti fo- 
disfaranno, fi naoltiplicaranno i miei contenti , fe nò, 
efercita la tua cortesia in gradire la collante mia vo- 
lontà di feriiirti, e feufa l’affetto d’vn grato Nipoti 
verfo d’ vn’amato Zio . S tà Sano . 


Gofvvino 


Gofvvino Nickel Prepofito Generale della 
Compagnia di G i e s V’ 


Q Vcfta Mifsiineitl M«nte Libano dtl P. Girolamo DanJini 
dtlU nofira Compagnia fi potrà (lampare , fc cosi piacerà 
à Monfignore illu(lri(simo e ReucrcndiTsimo Viccgc- 
rente> 8c al Reucrcndffs. P. Maeflro del Sagro Palazzo, ò 
à chi s‘afpctcarà cITcndo (lata riueduta d’ordine nofiro , 6c ip- 
prouaca da alcuni Padri delia (leiTa compagnia . In fede di ciò 
nabbiarao foctorcriita la prcfcnce in Roma i.Scttembrc 

CofwinHS 


I L Sa^ro P'iag^io del P. Girolamo DandinidaCeftna della Com- 
pagnia di Giesìo mandato Nuncio , Se. Vifitatote della Santa 
Sede Apoflolica dalla fel.mem. di Papa Clemente Ottano al 
Patriarca , <;^alla satione de’ At areniti del Aiente Libano in So- 
rta, Ct' al Santo Sepolcro di Nojìri Signere , Cf" àgli altri Sagra- 
tifsimi Itooohidi Gierufalemme , cr di Terra Santa deferitto 
dal medeiimo in quelli tre Libri è fiato riueduto da meinfra- 
fetitto per commefilonedi Monfig. Reuerendifs. Dragoni 
Vicario Capitolare , e del Molto Reu. Padre F. Angelo Giu- 
liani Vicario del Sant’OflScio . Lo giudico dignilTìino di (lam- 
pa , per elTcr puro , pio , picnodi dinota curiofità , Se infpgna- 
menti di prudenza Écclcfiafiica, per chi (la per maneggiare 
fimili affari, &imprefe. 

In fede, &c. quello di i6. Maggio SagratifiTmo della Pente- 
code l’Anno 16) 5. In Celena ‘•alla Beati/Iìma Vergine della^ 
Confolazione. 

D- Celfo ^0 fini Abbate, & Dffin'tore de Canonici I{cgulari £4- 
teranenfi Dottore Tb:ologo,e Confultore . 



ALLE 


A lle OpcredeIP*Glrolam6 Dandìni deilaU 
Compagnia di Giesù Nobile di quella Città 
fcrue, perche fieno imprefie^in vece di approuatio* 
ne rerprefiione del nome di lui: onde Noici ren- 
diamo perfuafi , che il prefcnte racconto del Viag- 
gio, chegli fece al Monte Libano ferino dalla e- 
rudita fua penna, e riueduto dal P. Abbate D. 
Celfo Rofini Canonico Regolare Lateranenfc, 
fia degno d'efier partecipato alle future età per 
mezzo delle Stampe . Et in fede , &c. In Cefe» 
na dal nollro Palazzo Epifcopale a 17. di Luglio 
1655, 

fUminh Vefeout di Cìftnn , 


Si Stampi 

j?. Angela GìhUmì Lettor LMaggìort di Tfetologià , è 
^icario ^el Snt^Vfjfcio . 
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MIS-' 
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MISSIONE 

APOSTOLICA’ 

A L 

- PATK lARCA, E MARONITI ' 

Del Monte Libano 

DEL P. qiKOLAMO DA^Dl^l 
Libro Primo. 




fojfe l'occajìotie dtlV ia gjtio Cdp,/. 

O R R E V A l’Anno della noRra fa- 
lutc 1596. qnandotrouandomi nella 
'Città di Perugia pofta nella Tofcana, 
inàCapo deH’Vmbria, dato à tuti’- 
huomoperferuigiodi quello Studio 
alle fìlofofìche rpcciilazioni, fummi 
da Roma dal Noftro Padre Generale Claudio Ac- 
quauiua lignificato con lettere dclli quattro di Mag- 
gioj che hauendo rifoluto ia Santità di N. S. Papa 
Clemente Ottano di mandale perfona fidata à vili* 
tare il Patriarca , e Maroniti habitantincl Mont e , ^ 
Libano in Siria, bora detta Sorìa , haueua fatta_j 
elezione della mia perfona , c però fcriucfsi Ie_a 
■ A diffi- 




\ 

1 Adtfsìone Àfojìolica, 

difficoltà 3 fé alcuna graue mi fi prefcntafie, ouerò 

colarne n'andafsi quanto prima. 

Ero io airhora per ricreazione sì dellaniirK), co- 
me del corpo vfcito fuori di Perugia, c fcorfo à vi- 
fitareriuerentcmentc la Madonna degli Angeli det- 
ta in Portiuncula, il Sacro Corpo del gloriofo, e 
Serafico S. Francefco conferuato egualmente con-# 
religione , e magnificenza , r lamaraulgliofa reliquia 
della Veig;ine di Chrifto Chiara da MontcfalcO) tutti 
luoghi Santi vicini à quella Città . 

Al mio ritorno fummiprefentata la lettera ^ quale 
fubito letta diedi humili grazie all’infinita Bontà di 
Dioiche fi degnafseincotaleimprefaferuirfidimc, 
e mi aprific infiemeftrada di vifitare^ c prcfenzial- 
mente riuerirc il gloriofo Sepolcro delfuqFigJiuo. 
Io, .& altri luoghi di Terra Sanranon^ moltolontanr 
da quelle contrade , alle quali io veniua inuiato. 
Dato poi di piglio alla penna rifpofi al Nofiro Padre 
Generale, che fe bene mi fi oft'eriua alcuna difficoltà 
maffime della longa , e pcricoJofa nauigazione, della 
qualcmi trouaua fenza veruna cfperienza , tutta vol- 
ta di buoni/fima voglia acccttaua ro l orferta , ren- 
dendomi prontiffimoà fare quanto per me fi foflepo. 
tuto, e però mi farei fenza dimora pofio fubito ih 
viaggio per trouarmi in Roma ficuramente li quin- 
dici dello ftefib mefe à baciare li Piedi del Sommo Pa^ 
flore , e riceuere i fuoi comandamenti • 

Così feci appunto, perche pigliato congedo da' 
Signori Peruginijcmontatoàcaualloil decimoterzo 
giorno, vifitandonoonamente la detta Chiefa della 

Madre 


’A Màrenìti l lÀh,l, $ 

Madre di Dio, raccomandai adeda quanto pifi di- 
uotamente fcppi tutto il viaggio , poi prendendo il 
cammino verfo Foligni, mi riirouai in Roma alle ven- 
tidue bore del dì prefcritto , doue ratificando la.^ 
già data parola, nient’altroreftaua,che‘l ponarmi 
da Nollro Signore per riceuerne le commelTioni > c 
confennato pofcia conia Tua Santa Benedizione por- 
mi in viaggio. 

Era S. Santità in quel tempo vicino alla Pentcco* 
Re col penfiero tutto intento alla creazione dc’nuoui 
Cardinali, ondefù ncceflario trattenermi alcuni gior- 
ni , edatluogoad vna ipedizionc più d'ogn’altra_j 
defideratain quella Corte, etanto importante per il 
Beneficio vniuerfale diS.Chiefa i Applicai dunque 
fra tanto à negozi are col Sig.Cai dinalc Paleotto Pro- 
tettore di quella Nationc ,e col NoRro Padre Gene- 
rale, da’quali intefià pieno tutto ciò, che in quella 
Mi/nonc fi defiderauada Sua Beatitudine . 

Erano già Rati à gli anni fcorfi molto Cnifira- 
mente informati da alcuni il Santi/fimo Sommo Pa- 
Rore, e li Signori Cardinali , e, 'di vantaggio im- 
putata quella Natione di molti errori , e grauiilìme 
heresìe , dalle quali procurarono con ogni folleci- 
tudine moRrarfi netti, & innocenti que’Nationali , 
che per all’hora fi trouauano in Roma ; ma affer- 
mandogli vni) e negandogli altri , non fi potè pro- 
cedere più oltre, ne faperfi con certezza,© cliiarczza la 
verità, e pure con molta rpefaiuifi mantiene vn_* 
Collegio di quella Natione, e con gra n fttica, e Rcn- 
to fi ammaeRrano nelle buone lettere, efeienze più 
•r A a grani» 
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graui , anzi pochi mefi auanti era con groflà » e fmifa 
tatafomma didcnaro.egran pericolo dc Turchi flato 
di là condotto per lo fteflb fine buon numero di Fan» 
ciulli , gran parte dc’quali per l’età , c lofficienza fi ve- 
deua poco atta alle fcienze > finalmente s’intendeua) 
che alcuni hauendo finiti li loro ftudj, c molto bene 
ammacllrati nelle Filofofie.e Theologie, rimandati 
colà! anno pafTatOjreflauanooziofi, ne punto ado- 
perati nell’aiuto fpirituale , a quel paefe tanto necef. 
fario j fecondo il fine , che fi pretende da tutte le deti ' 
ce fpefe, e fatiche. 

Fu per tanto dalla molta prudenza di S. Santità 
rifolutodinuiarcin quelle parti perfona , che della 
credenza, e religione di quei Popoli riportaffe minu- 
ta,cerw,e fedele informazione, & inficme trattan. 
do con elfi, difponefle quanto fofTe da cfTa giudicato 
à quello capo vtlle , c necefiario ,poi determinalTc^ 
l’età, cfoflìcienza di quelli, che per l'auucnire fido- 
ueuano mandare al Collegio Romano, & ilmododi 
mandarli fenza pericolo , è trauaglio , & in vltimo tU 
txouafle proporzionata occupazione, c gioueuole_^ 
efercizioà quelli, che erano tornati, ed erano neU’au. 
uenire per tomarui , conforme al defiderio , & efpct . 
tazione, die d'elfi fi haueua con inflituire ancora, e 
fc fofse bifognato diflinguere Chiefe parochiali , alle 
quali doueflerq att^deic con ogni cura , e vigilanza. 

V 
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Rutilo che in Rormc pdfso col Papa ^ap, / / • 

A l L’ efccuzione di tutto quefto io fui chia- 
mato, però fatta la Promozione delli Por- 
porati Prencipi di S. Chiefa , & accrcfciuto 
il Venerando Collegio di Tedici bendegnij e qualifi- 
cati Soggetti ,allivndici di Giugno giorno dedicato 
all' Apoftolo S. Barnaba mi prefentai profirato a’San» 
f ti Piedi, doue benignamente accolto m’offerfi con 

humill parole à prontamente feruire S. Santità in ciò, 
che mi fofleimpofio, e riferendo quello, che m'era 
fiato aperto della fua volontà, la fupplicai fi degnafic 
; • fignificarmi, fe altro per auuentura fi folfe compia- 

ciuta di aggiongerc, poi, perclie mi fi offeriuano alcu- 
ne graui difficoltà, sì nel trattare quello, che giàha- 
ueua intefo, come per impiegare quelli, che tornaua- 
nocolàda<Roma,nèfenzalaiuto,efauoredi S. Bea- 
titudine fi poteuano in alcun modofupcrare , non la* 
feiai di proporle ad effetto ,che eflendo fuperate, re- 
fiafie libera, e facile firada ad efiettuare totalmente 
quanto fi pretendeua . Doppo quefto le addimandai 
quale facoltà refiafie feruita di darmi in quelle bande 
di Lcuante , sì ncirafioluere dai cali , c cenfure riler- 
uate alla Santità Sua, come nel difpcnfarc dalle i rrc- 
golaritàfupplicandola in oltre volefle fodisfarfi fa» 
uorirmi d accompagnare quello mio viaggio con_# 
qualche grazia fpirituale, facendo godere à quelle.,» 
genti tanto rimote dalla Santa Sede alcuna particella 

del Sacro Teforo cosnmeffo alla fua prudcntilfima 

" . _ . — - difili* 
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diftrlbuzìone » Hnalraente douendomi io portirécosì 
vicino à luoghi , acquali fi degnò il Figliuolo di Dio 
operare la noAra falucefoiferendo per queda, crude- 
lilfima morte , le chied con riucrente cuore, &humi. 
li/nme parole la Santa benedizione per potere colà 
ancora Acndere i palli, e con le ginocchia piegate à 
terra riueri re diuotamcnte,& adorare il gloriofo, c 
Santo Sepolcro , » 

Vdì tutto con attent’orecchio,c benigno vifo il San- 
to PaAore,ecome io rcAai di più dire, elfo cosi rifpofe. 
J^uanto itl'4nd*re àCieru/slemme ( per commeUre Jd 
queff vltimo)2fìoi vi portiamo molta ttoaidid^e Je ci fijfe le- 
cito vi andare fsimo Noi fiefsi dt buon* voglia , pero ttene 
con la Benediyioue dt Dio, e pregare per Not j Del che io 
rendendogli le debite grazic,pcr Icuare il fa Aidio deh 
la fenile memoria foggiunlì il primo, efccondo pun- 
to, quali sdendo pienamente chiariti,mi concede libe- 
ramente nel terzo facoltà in tutte -le ccnfure,e cali ri- 
feruati.mà ritrouando qualche difficoltà folamente«j> 
iieldirpcnfarc da vna fpccic d'irregolarità , mi cómife 
.trattarne col Sig. Cardinale Santa Seucrina Commo 
Penitenziero,qualeriferendoà S. Santità vdirebbe 
da eAa l’vltima rifoluzione , e qucAa fu poi d'amplif* 
Ama facoltà fenz’alcuna riferua . Mi conceAe in vl- 
timo benignamente quella qualità, e quantità d'in- 
dulgenze , e grazie per Corone, Grani , Medaglie, 
Croci , Agnus Dei , Reliquie , & Imagini , cht»^ 
appunto io haueua addimandato>ondc nient'altro re- 
Aando A à trattare parti j dopò d'hauei riuerentemen- 
t^ ribaciato i Santi Piedi* 
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Viaggio àoRoma à V cntiìayt ciò eh iui accadde, 
Cap. ///. " 

F V‘ fatta fubito la fpedizionc del Breue Apo» 
flolicOj eli 15. Giugno vfeito iodijRomari» 
prdì il camino verfo Perugiajdoueli i7.giun^ 
lì ad bora di pranzo il Padre Fabio Bruno, che 
mi doueua accompagnare in quello ViaggiOjClTcndo- 
fene venuto àpofta da Macerata vi fopragiunfe li 18. 
Partimmo ildifeguenteperla Itrada di Fiorenza, & 
iui iJ terzo giorno celebrammo la Santa MelTa,indi di 
buon mattino montando l’ Alpi vedemmo li 23. Bo- 
logna, li 24. Ferrara, e Venezia li 26, Quiui dop- 
pohauere io fatto quattrocento, e più miglia dicam* 
mino viddi ogni cofa poco meno , che turbata . e 
troncata quali affatto la tela ordita , perche ell'en- 
do da Roma con molta fempliciti Rata da alcuno 
fcritta la mia andata à^ccrt’vno , che fe ne. palTaua 
alle fteflc bande , c però publicata non pure in^ 
quella Q'ttd , ma apprclìo ben cinquantaquattro 
Hcbrci, cioè cinquantaquattro fpie nemicilfimc di 
noi Chriftiani, che erano per nauigare in Scrìa fc- 
prala medelìmanaue chiamata MoRa,paruc,econ 
molta ragioncà quei noftri Padri grandetr.cmt_,j 
pericolofo il palTarfene colà perfona mandata dal 
Pontefice Romano in tempi tanto turbolenti , c pieni 
di guerra tra Chriftiani, e Turchi, onde haucnd.onc 
cllìgiàdato l’auuifoalNoftro Padre Generale, ven- 
ne nTpofta, clic vi fi penfafle , e confululTe bene, c 

giudi- 
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giudicando^ pericolofon trai cenefle l’andare ì nè fi 
palfaflfe più olrrc . Io non vedendo doppo il noftro 
arduo fatto altro maggior remore feci iìlanza fi fé- 
guitafie auanti , non già con quella Naue de'Giudel, 
mà col più coperto > e fimulato modo , che fi foflè po- 
tuto . furono per tanto con ogni diligenza follecita-. 
mente apprettate tutte le cofe necefiarie alla nauiga- 
zione,e cangiando I habito nero di Religiofo in bigio 
di pellegrino , mutai ancora fenza rifpetto il nome , e 
la Patria^ nominandomi io Renato Bucci Francefe, 
& ilmio Compagno Fabio Dauerto Veneziano. Pi- 
gliai in oltre in compagnia vnGiouane Mar©nìta_j 
chiamato Giofeffo Eliano, acciò ci aiutafieper Inter- 
prete, e per altre occorrenze, ma differendo di fare 
Vela la Naue^ nella quale difegnauamod’entrarC-# 
rifoluemmo intanto prima d'ingolfarci ne più lon- 
ghitrauaglj del Mare di andarcene d Padoua à ri- 
uerire il Santo, e con tale occalìonc vifitare alcu- 
ni noftri buoni amici, c confolarci conetTiper due, 
ò tré giorni, 

J^auÌ£4zJofie da V enezjaà Candid Cap iV . 

T ornati di là, c patTando al Porto di Mala- 
mocco dittante otto, ò dieci miglia da_j 
Venezia entrammo lietamente li 14 . di Lu- 
glio giorno confagratò al Santo Dottore Bonauen- 
tura, nella Nane detta Tornicella, e Agoftina.^ • 
Quella da noi fù giudicata buona, e ficura per dif«» 

fenderei nonfolo dalli alTalti deU’ondc, rad dacat- 
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dui incontri ancora d’huomini nemici , H per la fua_« 
grandezza eflendo capace di beo noueccnto botti j 
comeper Jafofiìcienza del Padrone > e Marinari > che 
lagouernauano, de anco per li molti > e grofiì pezzi 
d’Arcigliar ia , ed'altre monizioni* Non lì fece però 
fubito .vela, non elTendo fauoreuole il vento , anzi lì 
tardò lino alli 17. giorno dei gloriofo ConfèlTore 
Sant'Alellìo, nel quale parendo a Marinari opportu- 
no il tempo, vfeimmo di Porto vn’horaauanti gior- 
no rimbuichiati(pervfarcilnomcMarinàrefco) da 
molte barche. Qyiui lìcomc à tutt’hore G proua_^ 
mutabile, & incollante il fofiìo de' Venti, onde falla- 
ce riefee latte del nauigare, così mancandoci quelli 
quafi fubito, ed in così calda llagionc chiedendo noi 
allafaticapalfataqualche rtpofo, reAammo in tale 
bonaccia, che per ifpazio di quattro giorni, e d’ab 
tretante aotri, con tutto che vi folTe vfata ogni polli- 
bile indullria lì fecero à gran pena cento miglia; aiu- 
tati poi da maggiore, e più fauoreuole forza , ed^ 
poppa fofpinti facemmo aliai più velocemente jl 
reìiante del cammino, & bora da queAa , bora da_^ 
quella parte feoprendo diuerfe Ifolc , &fcoglj, ed 
in poche bore lafciandoledoppo le fpalle , pallammo 
il tempo aliai piaceuolmente . 

Vedemmo prima di tutte al lato manco Iftria fog- 
getra alla Serenillìma Republicadi Venezia, & al de- 
liro l’alto monte d'Ancona molto ben noto à ciafeuno 
sì per dlere nell! noftri Paelì ,comc per appartenerli 
al Dominio della Cbiefa. Ci liprefentaronopiù ol- 
tre a manca due fcoglj nonhabitati da peifona alca- 
li na. 
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na a l’vno detto il Pomo , l'alcro Sant' Andrea,' quello 
fenz’alcun Signore, quello de’Venezianì»e due altri 
luoghi degli fte/fi Signori coltiuati da Chrilliani ; il 
primo fi chiama Bufo,raltro Elifa. Si viddero poi nel» 
- la ftefia parte Gaza, Aulta, e Meleda tutti luoghi de» 
Ragufei , e fra quelli nella delira la Pelegolà tenuta 
pure da’ Chrilliani . Comparuero doppo quelli à lini» 
lira Ragufa Città famofa , e celebre > Bocca di Cata- 
ro , e Budua , luoghi sì bene de' Veneziani, mà mefeo. 
lati di Chrilliani, e Turchi . Anticari , Dolcigno, 
Durazzo,Safano,la Vallona, e Cimarrahabitati, e 
gouernati da’Turchi i Fano fcoglio de Veneziani 
dishabitato pertutto, Corfii,CefaIonìa, il Zante, 
e Strinagli tutti de’ Veneziani, e ripieni di Chrilliani 
Greci. Dilungatici alquanto da quelli , e (lenden- 
do la villa più oltre, feoprìmmo Nauarinoi poi Sa- 
pienza, Cauogallo, e Camatapano appartenenti à 
Turchi, e coltiuati da elfi medelìmi, e più oltre pure 
a manca Cerìgo , & à delira Cerigotto ambo della.^ 
Signorìa di Venezia; Nella quale fpiaggia conti» 
nuando il rimirare, ci lì mollrò in fine la dclìderata 
Candia , e non molto doppo vi arriuammo felice- 
mente. 

Dtinfola^ e Cittk di Candia Cap.V ^ • 

A NclTun altro de'fopradetti luoghi , fuor che 
à quell’vltimo s'accollò mai per preder por- 
to lanollra Naue, perche porrauafelTanca 
Soldati , che da’Signoii Veneziani , de quali|c l’Ifola, 

er^no 
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ermo ìnùìàti à qudPrefidio. Pertanto lafcìato à 
Oftro il Capo S. Giouanni > onero Capo Lione 3 e fé- 
guendo il Capo Spada già detto Cimario^che riguar • 
da Tramontana , n'andammo tant’oltrcj che à mezz’« 
bora di notte delli 30. dello ftelTo mefe , nel quale fì 
era fatto vela gettammo rancore alla Frafchia lungi 
otto miglia dalla Città , quale per elTere la principale 
dà nome à tutta Tlfoia . Quiui douendo ripofare per 
qualche tempo vfcimmolaìégucnte giornata di Naue 
con vna Galera 3 che venne à leuare li fudetti foldati > 
& andammo alla nominata Città . 

Queft'lfola , che da gli Antichi fu detta Creta 3 c 
mojtofamofanonfolo per la fua grandezza, elTendo 
ben di cinquecento felTanta miglia di circuiio,di duc> 
cento cinquantadilonghezza,cdi felTanta, doue la 
larghezza è maggiore, fì che reAa con figura longa ; 
mà molto più per le antiche carte efTendo grandeméte 
celebrata da tutti li Poeti per efsere fiata Patria delli 
Dei, e quiui nudiito Gioue nel Monte Ida, oltre il 
roarauigliofo laberinto di Dedalo , che fì crede efsere 
flato prefso l’antica Città di Cortina , c I ottime leggi 
di Radamanto , e Minos,chegoucrnaronoquci Po» 
poli doppo il Padre Gioue 3 & inflituirono la Repu- 
plica de’Cretèfi . 

Vi furono già cento Città famofe, come cileno- 
uantafole habbia deferitto Homero neirOdifTca^ . 
Quattro folamcntc, e non piùreflano hoggidì, la Ca- 
nea, Rctimo, Candia verfo Ponente, c Sittia verfo 
Lcuante, delle quali fortezze importanti fono Can- 
dia, eia Canea. Sitrouano due Porti Spinalonga, 

B 2 c la 

# 


I * Aiìfsiortè Apojloliòi 

cU Suda, oltre alic Spiaggie , alle quali fi poflbno 

accofiareic Naui. 

Sta nel mezzo deli’lfola la Città di Candia, dodici 
miglia lontana dall Antro di Mino*, fit affai vicina al 
Monte Ida . Ella è veramente fpaziofa, e grande, ma 
molto rouinata per li gran terremoti , che la feoffero 
a gli anni pafiati. Le cafe quali tutte fi vedono di tufo, 
o fiinilc pietra , gli edificj non deformi , ne brutti , 
non coperti però con tegole, ò coppi fecondo l’vfo 
d Italia, e paefidi Ponente, anzi ficomc fi vede per 
tutto nel Leuante (fé non è la fola Città d’ Antiochia, 
checuoprele lue fabrichealnoflromodo) con piani 
tcrraglj di creta, ò calce, ò altra miUura diligente- 
mente battuta, che trafmettono per I Tuoi canaletti 
da i lati Tacque di pioggia , e fé non erro d i molto, ol- 
tre che gli huomini , che habitano quei Paefi, non fo- 
noinduflriofi , c molto meno di politezza , e vaghez • 
za curiofi come li noftri , credo che per'tre caufe fblTe 
in quelle bande introdotta Tvfanzadi terminare gli 
cdificj in quello modo, Tvna per minorare la fpefai 
l'altra per la comodità di llenderui panni’, e le buca- 
tCjCper domirui al frefeo Teliate, quando per gji 
ccccllìui caldi, che vi regnano non pOfibnodentroic 
cafe quietamente fotto li padiglioni ripofare ncToH- 
ti , c preparati letti, perche llendendo all'hora fopra il 
tertaglio vna lluoia, c fopra d'efTataluolravna col» 
tre , ò caperò , così fi giacciono, & dormono ripofata. 
mence airaria fcoperta,che iui è foauifiìma,non clfen. 
do quella punto nociua alla fanità de’corpi Immani . 
Laterza caofa di quello modo di coprìrelecafefa. 

ranno 
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ranno forfè ftate le rade pioggie , che cadono in quel- 
le contrade, fcorrendo bene Ipeflb li fei meli intieri, 
e pi ùfenza gocciola d'acqua, e mi differo all’hora_* 
non efferui piouuto dal fecondo giorno di Febraro, 
ne afpettaruifi pioggia fino al mefe di Nouembre . 
Viddi le firade molto firette, brutte, efozze. Vi 
mantiene la Repnblica di Venezia per guardia di 
quella Città due milla Soldati in circa non folo in^ 
vna bella fortezza, che vi hà, riguardante fopra il ma- 
re, ma difiribuiti in altri diuetfi pofii, douc fanno prc- 
fìdio,ed oltre à quelli alquanti altri nella Canèa; il re- 
ftante degli habitanti è quali tutto dc’Greci, fra quali 
fi ritrouano alcuni Nobili Veneziani , perche elTendo 
fiata quelTIfola da Bonifacio Marchefe di Monfer- 
rato venduta àquei Signori l'anno mandaro- 

no elfi ad habitare colà da Venezia alquante fame- 
glie di Nobili, e Cittadini, poi fendolì ella ribellata 
fhnouarcentefoggiogatarannomìllc trecento qua- 
rantatre, edoppo quel tempo ne fono Tempre fiati 
quieta , e pacificamente Signori . La campagna fe^ 
bene lì troua montuofa,è perle più nonfolamcnre fte- 
rile , mà in molte parti fpogliata d ogni albero, & hcr- 
ba.hà però alcune pianure molte miglia longhe tanto 
più fertili di grano , vino , oliue , naranci , cedri , cd’ • 
ogni altra cola svi fono ancora le grane da colorirei 
panni , ficome in molta copia le cere , il miele , li for- 
maggi» e l'hcrbemed'icinali , fichc'il viuerui è molto 
grafie, & abbondante. Sopra tu^o vi fono inulta 
quantità preziofi , e genero fi vini,frà quali 
in pregio li mofeati , che dalli meno prattiefl^o fii 

mari 
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inati maluagìe, poiché quelle nonnafcooìSìuI « mà 
in vn’altra iToletta , che fi nomina per appunto Mal> 
uagìa • Diuengonogli habitanti per la bontà de vini 
grandifilmi beuitori , ne rade volte accade , che due , ò 
tre compagni fi afientinoà piè d'vna botte ^ ne indi fi 
partono prima che quella del tutto rimanga vota . 

Quelle contrade fono libere affatto da ogni vele- 
nofo j e nocino animale , non vi fi teme ferpe , noa-, 
feorpione , non rofpo ,non lupo , non tigre , ne altra 
fimilebefiia^mà per tutto giorno 3 e notte fi viue, .% 
con fomma pace j e ficurezza . Cofa in vero molto no^ 
tabile mi parue quella y che da perfone degne di fede 
mi fii per certiffima raccontata, echefilegge appref- 
fo buoni Scrittori, che nell'alto monte Ida, quale vid* 
di mofiratoml da lungi, nafceua vn'herba di tale con* 
ditione>evirtìi,che indora li denti à tutti gli animali, 
ched efià fi pafeono , il che fi crede polTa ragioncuol- 
mente procedere da qualche miniera di quello me* 
tallo, che fi troua racchiufo nelle parti interiori di 
quclmonte. Trouafiparimenteiui vn'herba detta.# 
Àlimos i che leua la fame per quel giorno à chiunque 
la morde, mà quello, che quiui tutto dì fi proua, è fo* 
pia le forze della natura, e certamente diuino,poi* 
che nelle piane , & aperte campagne > fra la comu- 
nale terra fi trouauo certe monete tal'vna di rame^j 
altra d’argento.quali dicono dfere iui teliate fino dal 
tempo di Santa Elena Madre di Conllantino il Gran- 
de , e però comunemente fi chiamano monete di San- 
ta Elena. Quella trouandofi in quei paefi con manw 
camento di denaro lo fece di cuoio, e quello fpen- 

den- 
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dendo diuennc di metallo jde bora s cfperimenta in_# 
detta moneta marauigliofa virtù in liberare dal mal 
caduco qualunquenc tiene alcuna in mano, ò fopra_j 
b carne ignuda . 

Guftai grandemente nellintcndere quelle cofiCJj 
mà tanto più mi difpiacquc, e meco medelìmo biafi. 
mai l’vfanza di quelledonne,che mai efeono di cafa_* 
con la luce del giorno , ne vanno à Meda , ne all 
Predica , roà lì bene tutta la buia notte molte inlìeme 
accompagnatele fpelTo con huomini ancora,fc nc«jj 
vanno feorrendo attorno perle publiche drade, & 
alle Chiefe, che per ciò reftano aperte . cofa inuero 
molto bialìmeuolcsìperrifpcttodcl Cuito Diuino,al 
qualein parte alcuna non fodisfanno, sì anco per il 
decoro donnefcojdouc che farebbe di edificazione^ 
fé modeftamentc vandaflero di giorno , e col chiaro 
lume del Sole. 

^ Sarebbe vno fcriuere troppo in longo , fe fi voleflc 
dire dell'immondizia de*Prelati,Saccrdoti,& huoroini 
di Chiera,delIoScifmadallaChiera Latina, delle ma- 
ledizioni , c fcomuniche , che mandano à quella nclli 
giorni Santi in vece delle diuote orazioni, chcncllo 
ftelTo tòpo fi porgono da noi à Dio perla loro conuer- 
fionc, efalutcidel Rito Greco,della fuperbia, & arro- 
gaza,deU’oftinazjone,epertinacia,del mancare di fe- 
de, e difficile modo di negoziare, e cótrattare co q uel . 
le genti,delle infinite Stregarle, e fu perdizioni, dell’ . 
borrendo, e continue bedemmie, & altri limili vizj, 
& abuG , quali non fi potrebbero fenza gran disgu do, 
c dolo reme da me raccontare con la lingua, ò feri uere 

con 
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con la penna , ne da altri con i’ orecchio ydirc , ò leg- 
gere con l’occhio.In fotnma con gran ragione hauendo 
apportatol ApoftoloSan Paulo il detto d vno di loro 
ftcflì Poeti Creten/esfemper mtndàceSi mal* beJH*,vtn~ 

, confermandolo aggiunfe hoc 

per certo molto mi farebbe riufcitamolc- 
fta la dimora iui d otto giorni, maflltne continuamen- 
te conditi da grandillimi, flccccefliui caldi, fenon_# 
fofle (lata temperata dalla molta carità , c dolce con- 
uerfazione dc’noftri Padri Benedetto Benedetd 
Fiacefco Parochetti,chc iui fi trouauano in Miflionc. 

Pajfa^gio à Cipro y e ^icosta 

P Artiti dunque lietamente con vna fregatella.^ 
per ritornare alla Nane li 8. Agofto due bore 
prima che fpuntaffe l’Aurora, rientrammo jn 
quella poco doppo il leuare del Sole,& alle Tedici bo- 
re alzate l' Ancore , e fpiegate , le vele nauigando con 
profpero vento paffaramo tutta 1 Ifola lalciandolaa 
man delira . Entrammo poi nel golfo di Settalia già 
grandemente fpauentofo , e pericolofo a’ nauiganti , 
mà bora pili piaccuole, e benigno doppo che Santa 
Elena venuta colà , e veduta la furia , c minacele di 
quello vi gettò l’vno de’Sacri Chiodi . Andando per 
quefto vedemmo à finiftra Cal^o^e Scarpanto habita- 
ti da Greci, eTurchi,e foggetri alla tirannìa di quefii. 
RcAarono poi allo fteflb lato Rodi , c tutta la Cara- 
mania fenza effere da, noi punto fcopcrte pcrhauerc 
troppo à, largo pigliato il corto della nauigazion^ , 
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cade fcorrcndo tre giorni « c tre notti femà vedete 
sui terra, nùfolo Celo» e mare, &arriuati alli do- 
jdici à Cipro d famanimo sii 1 hora di Vcfpro » i Le~ 
:aùsò^ douepiù robe parte per parte iti con moltdca- 
•riosità vietata tutta la Naue da gli habitatcìi del 
luogo ,maflìine Turchi , oe panie à noi , le bene vi di- 
morammo tre giorni, vfeire di qtiella, non eflendtiui 
cofa degna d ecere veduta , ne alcuna Chieik » nell a 
qualehaueflimopotuto celebrare li DuiinI Officj. 

Di là n'andammo li r6-dcl Merealle fedicihore 
à Saline , e portati da gagliardo vento vi giungemmo 
ptcftatnente,edue bore prima , che s'ofcurafle il Sole, 
crMiandofi lontanida Caiadia ben facento migli a_^ . 
* Defeendemmo allido di buon mattino la fcguentCi.,» 
giomau,eren2a punto redare andammo all' Amica 
terra didantc non più d'vn picdol miglio ad albergo 
invn Monadcro de Padri Zoccolanti, quali in ben 
poco numero iui danziano per feruigio. Se aiuto de 
Mercatanti Icaiiani. La Naue, che colà portatici 
haucuafeguendollfuo cammino n’aadò in Aic&n- 
dretta, onde con ucnneà noiccrcarc altro pafl'aggio 
per Tripoh'in Sorla» quale non trouandod così pron • 
tamcntefummoneceditati trattenerci alquanti giorni 
in queir Ifola , epcr non perdere totalmente H tempo 
lardai il Padre mio compagno Squalo doppo la parti- 
ta da Candia era Tempre dato indìrpodo)in letto con 
' fiehre fotto la cura di quei buoni Religiod , e del gio- 
uane Maronita, che haueuo condotto per nodro fcr- 
uigio,& accodatomi ad vn mercante Veneziano huo • 
mo da bene , e graue , che in quelle bande dimorarla, 
, " C per 


l8 Mifsione Àpoftolicà 

per Tue mercatanzìe me n'an^i à Nicosia^da gli antf^ 
chi detta Lettra^ c poi Leucoco Città principaié^di 
lontana v^tiquattro miglia, e già Arciuefcouado , e 
Metropoli di quel Regno per vilitare al meglio, che 
haueffi potuto , ò almeno prendere informazione del» 
li bifogni rpirituali de’Maronìti,chein non piccini nu- 
mero viuono io que’paefi • 

E* permelTo folamenteà Turchi l’entrare à cauallo 
in quella , ò altra Città limile , che lia di forte zza_^. 
Alli Chriftiani, & adogn'altra perfona conuiene 
mettere piede à terra fubito che fono giunti alle porte, 
poi paflate quelle è lecito à Aio piacere tornare ih fel- 
la , & andarlene allallogiamento . Così comanda la 
Superbia T urchefcha* Entrato io adunque nella Cit- 
tà foi dallo RelTo Mercante Veneziano molto corte* 
Temente condotto alle proprie Aie cafe , & albergato 
in effe , e doppo hauere conripofo , c viuande ri Ifora. 
to alquanto il corpo dalla 'Ranchezza per il viaggio 
palTato , n andammo à vedere dò , che degno era d'eA 
licre veduto , e fopia tutto le Chiefe • 

PelU Città, di fiicosìa , e , che fono » 

(quella fap, ViK 

G Rande, & affai bella trouai la Città fecondo 
ilmododi fobricare di Leuante, ma però in 
molti luoghi diAtutta per le guerre palfa* 
ce, quando (ventifetteannifono,cosila DiuinaGiu- 
Aizia punendo li grani peccau>cfciAna di quei Crea) 

fu da 
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fb da Turchi violentemente con tutto il recante dell*. 
Ifola rapita dalle mani delia Sereniflìma Republica di 
V^ezìa . Quiui doue già era in diuerfe parti ho« 
norato > e con atfccto pietofo riuerito il Santiilìmo 
nome di Giesù » bora con dolore infinito de’Chrifiia • 
nifi odcdavoci tcmeraiie inuocarc l'empio, e falfo 
Mahometto,e doue dirizzate erano Chiefe, & Altari 
ad honore della gran Madre di Dio, e d’altri Santi, fi 
vedono adeflb Mofchcedel falfo Profeta,frà quali c 
anche l’ampio, c magnifico Tempio, che già fu con_* 
grandiffimafpefafabricato ad honore della gloriofa 
&nta Sofìa; non vi Tuona però campana veruna in_^ 
fegno degli Vfiìcj Diuini, come già ne’tempi palfati fi 
cofiumaua , anzi ne meno vi Te ne vede alcuna , ne pur^ 
per difi inguere , & auuifarc l'ho re del giorno , e della 
notte, trouandofi le Torri, e campanili ò voti di cam* 
pane , ò difirutti , e gettati à terra , perche fendo tut- 
te quefie fiate rapite dall empie , efagrileghc mani, e 
conuertitein altro vfo di guerra , fono diuenute ma- 
ceria d’artigliarìa,c di bombarde. AH'indifiinto ,& 
inanimato Tuono de’metalli è fucceduta la difiinta,ed 
animata voce degli huomini, quali Talendo à tutt 'bo- 
re fopra li campanili, ò torri fignificano quelle à gli ha- 
bitanti, e con tal regola fi viue non Tolamente in Ni- 
costa ,ò pure in Cipro , màio tutto l'Oriente . 

Quattro Torti di Chiefe iui fi trouano, quali tutte 
difiintamente viddi nella Tudetta Città . 

Tengono il primo luogosi in numero,come in bel- 
lezza , e grandezza d’edificj le MoTchee TurcheTche, 
pelle quali, come che permefib non mi fofie l’entrare 
C a * feo- 
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fcoperfi.però beni£Éinoper alaine ferrate aperr^L^,. 
chela priacipale> c più dognlalcra bell», e magni- 
fica era quella, polla nel già Santo Tempio di So« 
fia empiamente profanato . Quella nicnt’altro èj, 
che vn ampio * e Ipaaiofo vafo con Tue naui , 
colonne, ccunelì vedono nella maggior patte dek^ 
Jc nollrc Chiefe , fenza paò verun aitare, fenzm 
imagine, ò pittura di Dio, ne de'luoi Santi, mi pec. 
tutto folo nudo, e biacco muro, Auanti la portai 
•del detto Tempio Uà ediHcau vna bella, e grande 
fontana , quale primajion viera , quando regnauano ^ 
ii Chrilliaoi lauandolì con lacqua deiraUfommi* 
•tàdd capo, le mani, &ipiedi entrano poi nel Xem^< 
pio àfuc hore,malEmedoppoilmeriggio ,4oue dal- 
ia turba nemica del nome di Chrìllo s'odercon modi/ 
impoliti,e Tcodcì inuocare Dio,& il falfù Profeta, gri* 
dando, eglino ad'alta voccHA/UHalià chihirH^i^ 
Mthtmtf.fnr iì*Uki che Tuona io^noftralingua^iD/V^ 
SD/o grande Dio , tJfliaèome/iojfM/o , ò comfogftoM Dio ^ 
con altre molte fciocchezze, e bcAetnmie> che dalTinv» 
snonda bocca f lafciano vfdre fuggente da.faifa<&»- 
deà cuore impuro, edignorantc. Cbinonxntcruic* 
me anficme eo'n gli. altri à quelle publichc.orazionia. 
fec di qualchegrado nobiltà, priuatamentaorai> 
mdlle Tue cafc,ò altroue douunque Acroua., voltato 
s mezzo gjomo Copra vna fluoia,d tapeto,.ne fola- 
unente ron alcun fcgno .ainuitano all’orazione in_^ 
quelKhora ,nm vi fi tiouano anche alle venti una , alle ' 
mantànK ,à<lue bore doppo il tramontar del Sole , à 
ssBsftmatiqyvnliQra auantigiotno, & aliguar del So* 

Ì€j 
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le ) fette ^Ite appunto come noi;.. Il Modo d’orare è , 
quello» fecondo che io i&ellocon gliocchj projprj vid< 
difììi volte in alcune cafcprìuate. Saliti che fono fo> ' 
prala ftuokt, ò tapeto Hanno prima in piedi» poi fi' 
chinanotoccandofi con i pollici d'ambe lotnaailaL* 
parte del capo, che giace doppi le orecchie» e tal voU 
ta ergonfi fubito toccando la terra conJe mani tafho* 
rapoHcgiìi le^nocchia, ò pih tolto fedendofish i 
calcagni pcfcuotono con il fronte leggiermente laiu* 
terra , poileuatifi in piedi tengono modelli/nmamen» 
te le mani auand il ventre, e mirando baffo cong;li 
occbj borbottano pianamente le fuc orazioni quali 
più longamen te recitano chinandofi più volto à terra, 
e.toccandola colfronte , poi alzandoli > e giù nuoua^ 
jnente ricadendo , fi ficdono tal voltatù i calcagni an- 
coralo con Ic.gambe incrocciate fui pauimento , ne- 
adaltr’vfoforuono quelle loroMofehee.- 

Occupano li Greci l’altra forte di' Chlcfc,- delle 
quali non mi par douerodir’altro,.fe non che venen- 
dpui da qualcheduno de'Lacini celebrata laSaniOL-» 
Mi:ffa,lHmano,€he per purificarla polfa e/ferebaftatr • - 
tc à pena tutta l'acqua del vafiilfimo Oteano . tonto-; 
lauano dii gli altari, e laChiefatutta, fumandola- 
peria Meda Latina totaimenteimpura , oprofanara^, 
imperocfa'enoto è aliai il fermentato, e tutto il Rito di 
.quella gente molto più nemica, e malediccntc dimoi 
Latini , che de' T urehi .. Mi dilfe il Mercante mio Ho- 
ifpite, che haueuano quei Saderdoà negata l'affolu. 
izionc nella Coofelfionc Sacramentale ad vn fuo.fò- 
tinigUano .dinatione Greco > perche lcruiua>vn Franco 
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(così chiamano ciS tutti quelli , che feguonó il Rito 
Latino ) ne farà fuori di propofito, per eflere accado^ 
to alla fteflaperfooa raccontare qui vn altra loroin- 
tolerabile fuperfUzione} ò abufo j ò pure ignoranza > 
perche cooftfTandofi quello d’vn certo fuo peccato 
molto comune 5 & ordinario, dilfe il Sacerdote ne- 
gandoli ra/Toluzione , die per alToluerlo era necella- 
rio fi chiamaflero fette Sacerdoti t quali chiamati , c 
con qualche denaro animati , lo fecero Rendere come 
morto in terra , e finalmente recitando fopra d’elfo al- 
cune loro orazioni raflblfcro. Vfano comunemen- 
te chiedere denari per ralToluzionc, c negarla quando 
non li riceuono , pretendendo per aflbluerli dalli co» 
munì j & ordinari peccati quattro,cinquc, c più feudi» 
Per altri più grani fogliono in luogo di penitenza prò- . 
bibite loro la Santa Comunione per quattro, cinq uc , 
e più anni; forfè in odio, e difprezzo della Chiefa La- 
tina , che fotto grauifiime peneogn'anno la impone, il 
che più facilmente farà creduto da chi haurà veduto 
certi giuochi di quella gente , ne’quali introducendo 
Perfona Latina bruttamente l’ingiuriano con fchiaffi, 
percofic nel nafo, e mille altri fcherni . 

Li Franchi ò pur Latini vi hanno vna fola picdola 
Chiefiuola,ò più toRo Cappella molto ben tenuta, & 
officiata da vn Prete vecchio huomo da bene sì, mà i- 
diota, e priuo di lettere, al quale alcuni Mercatanti 
Italiani , che iui dimorano, prouedono affai larga- 
mente sì di vitto, come divcRi,e d’ornamenti fagrP.' 

Finalmente i Maroniti ancora vi tengono la Chie- 

&loro , quale yiddi poueriRìma , c t^to mal prone-' 

- . - — 
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tfotad'lmagmijtouagliejcandellierìj pietra Sagrata» 
calice pianeta , e d egni altro occorrente , che mi par- 
ile cofa molto lagrimeuole • Dimandando poi minu- 
tamente àpiù perfonc pratiche Italiane}Greche,e Ma> 
ronitedel Rito , e d*altri luoghi loro fparfi per Tifo- 
la >comprefì, che il Rito era del tutto comune coire* 
ftante della Natione (della quale dirò pocoappref. 
fo , poiché fi viuono con l’obedicnza dello Reflb Pa- 
triarca) e che i luoghi confìflcuano in altri diecinoue 
Villaggi 3 ò terre; Metofeì, Fludi, Santa Marina , 
Ofomatos, Cambili ^ Carpafeia , Cormachiti , TrimL 
tia,Cafapifàni, VonòjCibò, Ieri vicino à Chria^, 
CrufcìdaiCefalaurifojSotto-Crurcida^AttalùjCleiw 
piriOj Pifeopia, GaAria, in tutte le quali hanno Ghie- 
fe}douevna,&in chi due >etrC)Con vnojòpiù Sa- 
cerdoti^ e mi a£Fermarono, che otto neliauanoin Me. 
cofei, e che per tutto fi cclebraua la Santa Meffa, doè 
nelli monti ogni feda , & ogni giorno nella pianai 
campagna, quando non fono li Sacerdoti fouraprefì 
molto da loro particolari facendo. Suole ancora in 
quei paefì queRa Natione hauere vn Tuo proprio Ve> 
feouo 3 mà morto alThora non s*era per anco prouiRo 
d'altro Succeffore- 

Vi è nel Regno vn Vefeouo Greco appaltatorcj;^ 
di tutti gli altri,eda ciafeheduno per annuo tributo ri- 
Ruote fettanta afpri di quella moneta , che ridotta al* 
valore della Veneziana farebbero fei lire» fe vi s’a^- 
giungeRero altri due afpri • Chi non paga, benché fia 
Vefeouo rìceuc perorò ine d'cRb dal Gianizzero pe- 
Rnd baRonatc, e di piìiad ogni Sacerdote, che a'or- 

dina 
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diqa.thlcdequindicijò venti ducaci. Qyeft’è il poufiv 
jp }:€ mirerabile ^to di quei Chriftiaoi foj co l'empia, 
Qd'iocolerabik T<iranaìa del Sultano , fé bene vi fono 
iCk^cCiolo numero li Turchi, fifpettoalli Chnfiiaai* 
j»idte(in.NicQsìaOttà priacipalc di tutto il Regno 
‘linltrenca milla>epiìi habltaoti tì contanoà pena Jqua^• 
troin cinque mina Turchi ,c dodici in tfcdid millain 
luttaJ'JKbla, delli cpiall vna buona, c forfè iamaggior 
_partci.de'Chriftiani rinegati per inccreffe temporale, 
òieteti tali] acciò hano li fratelli^ c cafe loro maggior- 
mente rirpetcaci,emeno trauagUace, e granate, fì 
che faciliilìmoiàrebbe liberare quellllbla da Tirra> 
nìa , e rimciceria nel primo Culto di ChriRo , poiché 
li fteifi megati ali'apparircde’Soldati ChriXHani get* 
tando il turbante , e ponendoli cappello aero in capo, 
voltare bbero k fuc armi contro de* Turchi j mà la- 
rdando qucfto, riconto à quello^ che piùsapparde- 
ne al propofito nojftro • 

Li Chtiftiani ( ò Greci che fiano,ò Franchi ) non 
vfano turbante alcuno, ne punto fi radonola ceda , 
mà conforme aU'vfo de’noftri paefi vanno poliamen- 
<e tofati , e con cappello, ò berretta nera in capo i ri- 
cuoprono però tutc’il dodo al modo d' Oriente con_^ 
giubba Icollatalonga fino al ginocchio , òpocopih , 
aon fuc maniche larghe, c léghe in arca fino al gomi- 
to; e con feiugatoio cinti , ò altra fimik cintura tanto 
longa, che gli attornia ben tre, ò q^uattro volte ; fotto 
<{uefta portano giubbone, «camicia con collaro, e 
calze in gambe , c fopra vn’alcra vede difcinca , taglia- 
ta quali alla medefima forma della prima • Vfano'il 

colore 
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colpiedclTvna^cdell'alcra pa: lo più aero, ò pauo. 
nazzo ) ò pure quale altro più loro aggrada . DiAin* 
caroentciìdiràpiùauantidclveAitode'Turchii 
de’Mkironlti , e delie coAumanze loto reAaudomià 
xaccofitace adeAb della qualità del paefe . 

DeffJjhla di Cipro Cap, V i <l /. 

I L circuito deirifola di Opro non è punto minore 
dilquattrocento ottanta miglia, cAcn do la lar- 
ghezza di ottanta, eia ionghezza ben di dueccn- 
to. Vi fi trouano due Capi,rvno,che riguarda Ponen-; 
te,douefonoqueAi Capi,Oipo$.Pifani,chc dagli an- 
tichi fu detto Àcamatc,Capo Trapano, c Cclidonio,ò 
Punta Mclóta,ò Capo Zefiro,! altro fi chiama Sàt'An- 
drca,dalquale fi pafia à Leuante. Non hà altro porto, 
che verfo Leuantein FamagoAa Cittànobile, e famofa 
edificata già da Tolomeo Filadelfoj Hàperò fpiag- 
gieal Ba^jà Liiniisò,à Salìne,àCrurocò,à Cerìnes, 
celle quali conficu rezza lene Aanno le Kaui grofie . 
Sporgono fuori in diuerfi luoghi molti Capt,fra*qua. 
liè molto nota bile quello ,chefi nomina Delie gatte, 
perle molte gatte , che quiui erano nudrite nel Mo- 
naAero di S. Nicolò, de’ Monaci di S.Bafilio, detto 
d’Aciotini pereAirpaieleferpi, che v’abbondauano, 
cfiirono lafdate per tal cAetto groAe rendite . 

F ù a tempi paflati queA'llola ornata di molte, 
nobili Città, Diadi prefentc le fole di Nicosìa, cFa- 
in^oAa ritengono qualche fplendore,c grandezza, 
cficndo tutte l’altre ridotte in Villaggi , ne più alcuna 
D deffe 
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d’eilefì vede habicata dalla natiua) cantica nobiltà^ 
per cflere quella ò del tutto ellinta »ò fuggiualtio- 
ue doppo k Signorìa de Turchi. Sta quafi nelmezo 
non molto lungi da Nicosìa il Monte Olimpo tanto 
dagli Antichi llimato , la di cui grandiflìma altezza^ 
occupa ben cinquantaquattro miglia di circuito , ad 
ogni quattro delle quali iitrpua vn Monaftèro de già 
nominati Monaci con £ontane»c frutti in abbondanza. 
L’aria per tutto il paefe è foauillimay ne mai nel più 
freddo verno inafprifre tanto, che fìdeua temperare» 
ò mitigare col caldo del fuoco, fe ben^l'ellate è calda 
affai, e giorno, e notte noiofa in modo, che ù rende a 
impolfibile il viaggiare col Sole >onde conuiene à tu& 
ti farlo con le tenebre . 

Hà quaflin ogni Aia parte tanto fa monte » quanta 
in piano molto amena, e fruttifera la campagna, 
de tutto il paefe diuienefertilc, ccopiofo d 'ogni cofa, 
cheperd perla grande abbondanza , emolte delizie 
fu djctta Macaria , cioebeata , ne A pudeon ragione 
riprendere ffuntol'antichiità , fediffe ,cbeiui erano la 
Patria, & il Regno di Venere, dicendo ne'fuoi fcritrì 
€jfrtam Venerim , e chiamando Tlfola Citherea , p a< 
fciachc non pure fì dice,che nafcelfc in Afrodiiio Qt> 
tà di quella , c foffe nodrita in Cithera , ma che hab<- 
bia tenuta la fua feggia in Idalio , hoggi Doli , lonta- 
no da Nicorìa dodici miglia verfo roczzodì»ondc in 
Paffo gidcdificatoda Agapcnore condotticre ddl’- 
Armata di Agantenone Re di Micene , A AigriAcaua* 
no à Venere gli huomini, e le donne ignudi, qualc^ 
^ufoceiàd» quando alle preghiere ddl'ApoOolo S*. 
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Barabba rouinò il tempio. Trouauanfipure apptef* 
fo il Capo S.Pij6ani le due celebri foncasej i'vna amo* 
rofa , delle cui acque chi beueua^ tutt’atdeua d'amore/ 
c l'altra contraria à quella , che bentofto cAingucua 
rardore. , 

Abbonda grandemente ancora e per fe , e per li 
paefi Axanieri di fbrmento , vino , & ottime carni , ol- 
ire che li vini fono generofi > epotenti , si per la bontà 
dd terreno, doue crefcono,corae perla forza de’ raggi 
iòlari, che maturano perfettamente l’vue . Vero è, che 
da’vafijOe'quafi fi ripongono al tempo delle vendem- 
roiecontrahonovn certo faporecomedìpcce, che fe 
benenoncmolto grato al guAo non affuefatro, rie- 
fconoperò àgiudicio di tutti molto confaceuoli, e 
perfctti/nmi alio flomacQ. Vi fi trouano legumi di 
tutte le forti in molta copia > orzo , dattili, mufe|, ca. 
robe, arane j, limoni, cedri, equalf fa altraquali- 
càde'fiutti, fuorchedi dregie, cavagne, eforbei 
Non vi manca zucchero , zafferano, coriandoli, fu fi. 
mano, fumacchio, femenza di lemifco, mele, e tal- 
volta manna. Sonouitràl'hetbelicauoli fiori deii- 
catiffimi al mangiare, licauoh* rape, la faua Egizia , la 
colocafia, Iherbadellecui ceneri fi feiucno per fare 
illàpone ,e quella con che fi lauano li ci;- mbcHotri, & 
altridrappi. Euuilapoluercodoi’fcra detta di Ci- 
pro ,con che fi da l'odore alii faponettij 1 -.Idano, l'in. 
cenfo , c Io fiorace . T rouafi il terebimo , la col lo- 
quintida, il rcobarbaro, lafcamonea, & alrri pregiati 
{empiici ile vene doro, di rame , diraarchefita, d er- 
tone, e di ferro, Talume di rocca, lapcce,ia ragia, il 
Da folio. 
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folfo , ed Ufalnitro > la grana da tingere Io Icarlatto 
la pietra amianto , il corallo, lo fmeraldo, il calcofme- . 
nido, il chrìlUlloyil diamantC 3 & altre pietre preziofe. 

Conenon'lungi da Nicosìa vn fiutnicello ( non-^ 
hàqueft’lfola fiumi grolfi, mà fi bene torrenti, dia* 
fcelli) che porta moltilfimi Dlafpri di virtù molto no. 
ta àritenere il fangue . Vi fi trouain grandiffimo nii« 
mero vna forte di piccioli^ivccclli detti di vigna, 
chcclfendofolamenteproprj diquelpaefe, fi porta- 
no altroue conferuati in aceto per gran deliciat Di» 
vengono quelli gralfilfimi, cibandoli d'vua, e di Teme 
di lentifco . Produce pofeia bambagie in tanta quan- 
titàjche non folo fornifee larghifliinamente quegli ha» 
bitatori di varie forti dì vefii , di camicie , fazzoletti 
feiugatoi , lenzuola, e quali d'ogn'altra biancherìa, 
mà prouedeaila nollra Italia ancora , & ad altre gen- 
ti, cquefto è il principale guadagno di quei popoli ► 
Traggono in oltre moliimmo denaro dal falò, che 
bianchillìmo produce in gran copia vna bcllifsima , c. 
marauigliofafaUna d'acqua dolce, c piouana di cir- 
cuito ben di dieci miglia, &è cofa veramente mata- 
uiglioia il vedere quella fpaziofa campagna, come — a 
che ricoperta di bianchiffima neue. Sta nel mezzo 
d’elTa vn pozzo, che mai ghiaccia , ancorché ghiaeda- 
tillima fia tutta la/alina, il'che fiattribuifee alla me- 
moria del gloriofo Lazaro venuto colà ; fi vedono poi 
le campagne intiere lenz’arte alcuna,o fatica humana, 
mà folamente dalla natura arrichite dicappari , e chi- 
unque ne vuole , nc può abbondantemente raccorrc • 
Lì Cafirati vi fono molto feporìti , di grande altezza,. 
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e groflezzajcó coda mo(lruofa> non però più longa di 
quella fi vede alli noftiani , ma di larghezza più dVn 
buon palmo, eperl’ecceffiuo graffo poco meno che 
rotonda, quale pendendo loro dietro fi dibatte Tem- 
pre sù Tanche mentre, camminano* Alle Capre pendo- 
no dal capo Torecchie altretanto longhe , e larghe tre 
dita , ftendono le corna meno alto , che le nofire , e fi 
mofira alquanto men longo tutto il vifo piùr raccolto 
in Te, e vagamente ardito con Tuo cluflfo in mezzo del 
fronte» Dirò verità, e parerà forfè menzogna, che 
non viddi in tutto quel Regno,come neanche poi nel 
rcflo di Leuante alcuno animale , non cauallo , non.» 
mulo, non afino , che trottando sbatteffe fconciamen- 
te il caualcante ; vanno tutti con preflezza notabile 
foauementc di portate, c comunemente s’vfa cauaka- 
re Tenza fella, lenza fiaffe,fenza fperoni, e fenza bri- 
glia, roà con la fola capezza alla tefta, e bafiina fui 
doffo . In (bmma fi può con veritàconchiudere ,che 
quefV [fola non folo è ricchiffima d ogni cofa , ma de- 
liziofiffìma infieme,c prima che venire folto Toppref* 
fione turchefcha vi fi mangiaua lautamente, eiicen- 
ziofamente vi fi viuca. Ne’tcmpr pafiati vi fono à be> 
neficio publico vfeiti molt’huommi, e per lefcienze, t 
per la Santa vita grandemente famofi , & illuftri 3 pri». 
ma Afclepiade Hiftorico , Soione vno dellì fette Sanf 
della Grecia , Euagora , Clcobolo , Zenone Citrico 
autore della Setta Stoica , AppoUonio Medicoi, Se- 
nofonte Hiftorico , cpoirApoftolo Barnaba, e Mar* 
co Tuo confobrino , Epafrodito, Paolo Sergio, c 
Jito, Nkanoro, Epifiuùo , Spirìdione, Theodoro,, 

Hila. 
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HUario.Gionànni Limofìnicre, Stadio, Tig^i Né- 
noefìo , Didimo , e molti altri . 

lo varj tempi quello Regno è Rato fotto il cornati^ 
do di diuerlì Signori , e delle molte mutazioni loogo 
farebbe il racconto. L’anno mille dnquecento fet- 
tanta l'occupò la violente forza di Selim Sultano de* 
Turchi) fourauenendoui con efercito di ducento milla 
combattenti. Màinolbaftaràdelfcre lino ad bora 
dimorato in Cipro, e feguitando rincominciato viag« 
gio , n'andaremo quindi preftamente io Sorta , 

Pajpt^io in SoAa , e della. Cìttk di Tripoli 
C^p. I X. 

T V T T O il tempo, che dimorai in qucirifo- 
la non refiai mai , e per me Relfo > e col mezo 
d'altri d’vfare ogni ^hgenza in cercare paf. 
faggioperSoria,mànon ptefentandolì occalionefh 
oecelTariodaFamagoRa condurre à polla vn Cara- 
mufciale,cheneportairecolà, fi cheli 27. delmefe 
d'Agollo lafciando Saline , & alle 18. bore fpiegate, 
edafauorcuolevento gonfiatele vele, dirizzammo 
la Naueverfo Tripoli, douedoppo due giorni giun« 
gemmodi buon mattino, non emendo pih che cento 
cinquanta miglia lontano. Fh quella nauigazione^ 
(per effer fatta fopta picchi legno) grandemente mo; 
leda , e molto più trauagliofa di tuttala gidpalTata, 
benché longa , dalla quale noia faremmo prima vfeiti 
femag gioie fofie data la follcdtudinc de'Marinari, 
" i " mà 
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Bià tardando effi troppo al partire» ci conuenneil fe« 
condo giorno fermare fette» dotto miglia lontani dal 
porto » e tutta la notte dibatterci iiell’ondeag^te^ 
fenza punto far viaggio per non dare in fcoglid» come 
fi correua euidcntepcricolo fe folfimo andati col buio 
della notte . Notte più d’ogn’altra inuero penofa» ed ' 
infelice, mà fiitto giorno arriuammo in poco fpazio di * 
tempo colà, doue molto ben guardato è quel porto 
da cinque belle torri difpofie sù‘l Udo » & io cosi tra» 
uagliato , com’ero » e quafi paUati due giorni fenza.^' 
alcun cibo» tofio, che toccai terra, mi fentij canto 
rinuigorire, che facendo falire il compagno fopra_^' 
d'vn aUneilo mi rifolfì piede auanti piede paflare d 
TripoUduemigliaindidifiante* Era già il Soleal- 
zaco alquanto dall’ Orizonte , eli fuoi raggi con mag- 
gior forza accefi grandemente cuoceuano, maflìme io 
quella parte giorno, c notte caldiilìma , quando in- 
cominciai à camminare . M apportò nondimeno non* 
poco trattenimento sì la difufata villa di ben cin* 
quanta, òfeilànta Cameli condotti da molti Arabi» 
gente nera , e fiera , carichi di molta cenere» qual e ,» 
fatta di certa herba abbruggiata in quelle contrade» 
in fue fbflc raccolta , e quiai indurata , apporta à Ve- 
nezia , & à quafi tutto il refiante d'Europa infinita_j> 
quantità di lucidifiìmi » echiariifìmi vetri, come anche 
la verdeggiante campagna » che nìent’altro pareua_^ 
che ampio , e fpaziofo giardino» tant'è per tutto ripie* 
na di belhTsimi cclfi ,& odorofiarancj fenza punto 
mancarui altri arbori fruttiferi , quali così frequenti 
fi v^ono» e non altrieri » anzi affai più» che fiano 

celle 
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nelle cioAre olmi, oppij, pioppe,quércie^ énóci? 

non fenu qualcbe ricreazione ofleruai il nx>do 
di follcdcareal camminare li giumenti A altre be Aie, 
quali vengono dalli condottieri loro (che addiman« 
dano Mucchati ) A fortemente Aimolati , non con ba« 
Aone , ò ferro puntuto , roà folamente col Tuono in^ 
certa guifa formato con la lingua , che fenza fatica^ , 
ò molcfìia de gli vni, ne danno , ò dolore de gli altri fì 
rendono grandemente veloci . 

Alle radicidel monte> & alla viAa del mare giace la 
Città; In alto Ad poAa la Fortezza, ò Rocca, che 
la fcuopre tutta, e minaccia ; d’ogni cofaè molt’ab- 
bondante , & a Aai mercantile , ma il principale , e pih 
gran traffico fi fì. di feta, ceneri , bambagio filato, zc- 
bibbo, fapone , e candele di feuo,chefono di tu»a_^ 
bellezza,e perfezione • Vi Aanno Giudei in molto nu- 
mero , c ve fe ne contano ben dnquecento per lo pih 
Spagnuoli , e Portoghefi, nel negoziare fottilifsimijC 
grandemente accorti, & armati Tempre all'inganno 
de’ChriAiani , mafsime de'Mercanti Italiani , quali 
però pochifsimi di prefente vi habitano doppo,che da 
quei lidi pafsò in AlefTandretu la fcala delle Naui 
Veneziane,ne altra Chiefa frequétano,che vna Cap* 
pelleta in cafa d’vuo d'eAi, e bene TpeAo priui di Sa- 
cerdote ,che vicelebri la Santa Mefia , c fommini Ari 
loro gli altri Sagramenti . Maggiore affai è la quan- 
tità dell! Greci, e 'Maroniti. Quelli tengono le fuc 
cafe nella AeAa Città , e queAi hanno fuori fopf eAa 
vnfuo Villaggio, mà. di gran lunga fuperano li Tur- 
chi di numero tutte I alite genti • Portano qucAl 
■ " Tur* 
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Turbante biancoin capo 4 li Giudei berretta, òpiù 
comunemente berrettino rolTo alto vn palmo,e piano, 
e ritondo nella fommità ;li Chriftiani , fé Italiani fo- 
no ,ò Greci cappello , ò berretta nera : fe feguono il 
Rito Maronìtico Turbate vergato , ò berrettino d’al- 
tra forma, che il Giudeo; Vfauano tutti nelli pa/Tati 
tempi il T orbante , e Irdifiinzione era quella , che il 
Turco lo portaua bianco, giallo il Giudeo, & il Chrl- 
ftiano vergato , màpofeia per l’abufo dclli Giudei, 
che lo fecero troppo grande,quali che volelfero porli 
à concorrenza con li maggiori Signori de’Turchi , fu 
ordinato, che altri che il Turco non potelTe vfare__^ 
il Turbante, così li Giudei lo depofero del tutto i 
Chriftiani non fecero più Turbante formato, e perfet- 
to, mà à fomiglianza di quello auuollèro alquante^ 
volte al capo fopra del fuo berrettino vn folo feiuga- 
toio vergato, come ancora con panno tutto bianco 
fannomolti delli Turchi, & Arabi di condizionein- 
feriore . lui fummo noi ad albergo in cafa d'vn Mer- 
catante Veneziano, huomo timorato di Dio, & af- 
fai conofeente della nollra Religione, dai quale ricc- 
ueromo trattamenti di molta cortesìa, e catitàChri- 
(liana. Fu il mio Compagno pollofubito in vn buon 
letto, e prontamente feruito di quanto gli occorreua 
per elfere debole , ed infermo ; io doppo hauere cele- 
brato MelTaalli nollrì Italianinelladetta Cappcllet- 
ta , m’applicai à liberare di Dogana le robbe , che ha- 
ueuo portato d’Italia parte per prefentare à nome di 
N. S. al Patriarca , e parte per diftribuire alle Chic- 
fc de’Maronìti , Quelle erano vna cada di paramenti 
E Ec- 
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Ecclefiaftici con alcuni Calici, &vn Oradmento io.' 
cero Patriarcale di brocato molto bello , e di gran 
prezzo . Vn’altra di ferri per fare hoftie, & altre 
quattro piene di Meflali Campati in lingua Arabica, 
fecondo il Rito di quella Natione,e benché con ogni 
follecitudine procuralfi di spigarmi per paffarc ai 
Monte Libano vicino àquela Città, ne diftantc dal 
luogo della refidéza Patriarcale più che venti miglia, 
non mi fu ad ogni modo poilibilc potere d'indi partire 
prima che doppo tre giorni . lui trouai cola non più 
veduta,nepure vdita,- viddi li buoi portar la fona 
fui dolTo , non meno , che li caualli , muli , & afini , e 
quella gente feruirfi d’elli carichi à portar legne , 3 c 
altro , onde affermai fubito non poterli più dire 
jr 1. . Cpttt Ephippu bos pìgtr , opM tirare cabaUus . 

*f' poiché ancora conquelU haueuo già veduto à gli anni 
pafifati ararli le terre per tutta la Francia , e poi anche 
viddi nella Sorìa pereficre quali tutti libuoimifera* 
V, bilmcDte ellinti da vna certa infermità, ò pcRilenza. 

Mi trattenni racchiufo in cafa la maggior parte , anzi 
poco meno, che tu tt'il gioì no, non mi curando d'elTe> 
reconofeiutoin quei paefi, benché defideralli moko 
d'informarmi dellicoltumi , e viuere di quei popoli , 
però fidendo la fera fopra il terraglio e per prender a- 
ria , c per feoprire per quanto li foflc potuto la Città , 
cglihabitatorid’cira,efcorgendoakune donne fo- 
pra li terraglj delle vicine habitazioni , quali erano 
^ d’Hebrci, ottimamente inteli il fatto di Dauide, c 
11. qual folTe quel folaroi fopra del quale vidd’egliBet- 

fabea idoènient’aitrocirere flato , che vn limile ter- 
ragno 
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raglio roprà la cafa, quale fi può credere fi vfafTe an- 
cora in que'tempi, e benché all’hora offeruaflì poco al- 
tro , ma più tofio altre volte ^che mi bifognò ritorna- 
re à quella Città, tuttauolta per non interrompere il 
corfodellhifioria de'Maronìti> chcfegue apprefib, 
porrò in quello luogo alquanto di quello , che viddi > 
intefi del viuere Turchefco . 

Del>z>eJìtreTuTchefco Cap, X, 

« 

V S A N O tutti li Turchi raderli il capo ^ fe 
bene molti lafciano nella fommità di elfo 
crefccre in gran longhezza alcuni peli à gui- 
fa di fiocco>non radono,ne toTano la barba, anzi airv- 
fanzadenollri Sacerdoti fpuntando quella parte fo- 
la, che nafce alle labbra fuperiori, permettono, che 
quanto più può crefca in tutto il rello , tenendo gran 
conto di belle barbe', & hauendo in maggior liima 
quelli» che le portano più lunghej e più ampie, che 
^rò il tagliar la barba è vna delle maggiori , ma ordi- 
narie minaccie loro. Pongono fui capo rafo vn ber- 
rettino, che chiamano Tachia, òRachia, di panno 
d’alcun colore , ò feta fottilmente imbottita con barn • 
bagio,& attorno CTuello aggirando con molt’arte lon- 
ghiffima,e fottiliifima'cla bambagina bianca, più che 
neue, da elsi addimandata SelTa , formano Turban • 
te grandepiù, ò meno fecondo la qualità,e grado del. 
laperfona. Quelli che maggiori fono per nobiltà di 
. fangne, ò per altra dignità, portano anche maggior 
Turbante,chenon fanno gli altri, quali fono meno 
E 2 no. 
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nobili ) ò viuono nella comune, e vulgare condizio- 
ne , e fì vedono in alcuni di fmifurata, & eccedente 
grandezza; portano le camìcie, fìcome l'altre vefti 
ancora del tutto fcoliate, e per lo pib di bambagio 
bianco, altri tutte azzurre con maniche larghifsime, Ci 
che moflrano ignude quali tutte le braccia; nò è aper- 
ta la parte inferiore della camicia, perche lì afeonda 
entrando nelle calze, ma fuori da elle pende publica- 
méte tutta cucita finallellremo, però le vfano molto 
larghe . Sono per lo più le velli alquanto più longhe, 
e vicine à terra , e nella gente volgare It vedono co- 
munemente bianche > ò di qualunque altro colore ; di 
rado le nere, ò verdi , forfè perche il nero è folito del- 
li Chri ftiani Franchi , & il verde proprio di queili,cbe 
fono della ftirpe di Mahometto, quale dicono vfalTc 
veftire di q uel colore , così quelli foli , che da efso di- 
feendono portano il Turbante verde, ò pure con al- 
cun pezzetto di quel colore pendente nel folito bian- 
co, e li Chri ftiani non ofano portatene habito, ne 
berrettino, ò vcrun’altra cofa di color verde. Due- 
fono le vefti, quella di fotto è vna giubba cinta , e lo . 
Spaino , & Abba di fopra . Si chiama Spaino , fé è di 
panno fino di lana, e ben fatto come fi vfafrànoi, 
e portato dalli noftri'paefi , poiché iui non hanno- 
tant’arte; Abba, fec di certa teflìtura più grofla di 

lanaritorta rcquafi vergata, e diuifata di longhc, c 
iirghelifte bianche,e nere; la cintura della vefteinf^^ 
riore non è altro, che vnfeiugatoio, dpure cuoio/ 

groiro,largobentrcdita,elòngo tanto, che gK at- 
torniano due ,.c tre volte,, e molti fe ne vedono con_^ 
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belli, e vaghi lauori di feta ìngegnofamente àdomad,’ 
rìcoprono le gambe con calzoni larghi di tela > ò di 
panno ftefi fino alli piedi Squali portano ignudi den- 
tro fcarpe di cuoio nero, ò marochino d'alcun altro 
colore, roaffime roflb, giallo, & azzurro, acciò, come 
di fopra diflì, fé li pofiano fpeditamentelauate prima, 
che diano principio alle loro orazioni , la forma di 
quelle fcarpe non è dalla noftra differente in altro fc 
non che fono meno polite, & affettate , & alzandoli 
alquanto più fui collo del piede hanno nel mezzo vn 
bottoncino con fiocco tutto di cuoio longo ben due , 
ò tre dita , al quale in vece di noftro legame sauuol- 
gono l'ali d'ambe le partì, molto piùdiuerfe fono le 
pianelle, cheportanojc col piede ignudo, e con le fear- 
pc, e qualunque non ancor pratico le ved tà,le llimarà 
alprimo incontro non pianelle, mà fcarpe, poiché 
non vi fi vede altra diuerfità, eccetto che nell'anterioc 
parte ricoprono affai meno il piede, e poco più, che 
le fole dita, con punta acutillìma ritornata insù, & 
ancora nella polleriore attorniano il piede con al- 
quanfaltczza , minore però che la fearpa , e lotto alla 
fuola lld pollo al tallone per difiefa , e conferuazione 
di quello , vn ferretto picciolo , e ftretto , mà longo, c 
ritorto,che nel camminare là molto llrepito. Non 
portano cappello in capo per diffendcrli dalla piog- 
gia, mà llendono alcun panno fopra ai turbante, e 
quello viddi sì fattamentcacconcio in alcuni , che fo- 
pra era tutto raccolto, e ftretto, e poi fiallargaua:^ 
sù il turbante àfomiglianza di cappuccio. Nonvtff 
pia feltro alcuno ,ma fi bene qualche longo tabbarroi 

di pan.. 
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di panno leggicri/fimofabricato in quelle contrade» 
quale così gagliardamente rcfifte all’acqua i che mai 
yienfuperato. Quello fanno longo affai, nenxnochc 
à mezza gamba , c fe ne fer uono con fuo cappuccio fo- 
praal turbante non folo in viaggio , mà nelle lleflO 
'Città, c chi non l’hà di tal forte porta tabbarro dal* 
con alcun altro panno groffo, e buono con fucraani. 
che molto longhc , e larghe , ò pure Abba ,chc quella 
pure lì proua molto refi llente alla pioggia. 

Vfano le donne lo lleffo modo di camidc, vellbcal- 
zoni, fcarpe, e pianelle, faluo che la fola giubba in ve* 
ce delio Spaino, ò Abba, e quella portano alquàto più 
corta, che non fanno gli huomini. Sourapongono 
al capo vna Tachia di panno, ò fcta d’alcun colore per 
lopìùroflo, òazzurro, &la vfano molto ornata di 
belli, e vaghi lauori d'argento, & oro, & altre tut* 
ta d'oro , e d’argento i pendono li capelli accolti in_« 
vna treccia dietro le fpalle , inuolti con nallro , ò con 
alcun panno, ne sù‘l fronte appaiono inanellati ad 
arte, ne con altra fimiic vanità , mà mollrano la faccia 
puramente naturale. Portano folamente in dito a* 
nella, pendenti dl orecchie , Se alle braccia maniglie 
temprate d alcuna millura, come di fèrro polito, ò 
. llagno,ò ottone,© pure d’argento, ed 'oro, fecondo 
il grado , e qualità della donna, che nobile , ò ignobi- 
le fi fia, ò maritata, ò picciola fanciulla . Si vedono in 
alcune quelle maniglie larghe, tre, e quattro dita_» 
non compolle di molt'anella , come fi la ne'nollri pae- 
iì,mà folo di metallo battuto, efpianato, econ_» 
qualche lauorctto, aggirate non pure alle bracci a^ , 

anzi 
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anzi alle gambe ancora vicino alli piedi. Non cosi 
per tanto apparifcono ne'publici luoghi , mà quando 
efcono dalle proprie loto cafe^ s'inuolgono fi fatta^ 
mente in vn ampio , e candido panno lino, ò di bam- 
bagie, che ne pur le mani (coprono à riguardanti , tut- 
to che liberamente mouano le mani , e (e braccia.^ . 
Molto meno fi vede il vifo loro tenendolo ciafehedu. 
na con tela ò bianca , o nera così diligentemente ri* 
coperto , che ò nient'altro vi refia che vn fiottiliffimo 
taglio auanti gli occhi , onero vn rado , e fonile velo 
nero, che loro ricopre tuttala faccia, per il quale 
effe vedono , ne da altri fono vedute . In tal foggia , 
efcono dalle fuecafenon folo le donne Turche, mà 
l'Hebree ancora , le Greche, e le Siriane , che habica- 
nonclle Città de Turchi, &in quello modo cammi- 
nano per le ftrade , epcrlepublichepiazze, qualife 
fono bagnate , ò fangofe portano lliualetti di maroo 
diino alti fino al ginocchio , & alzandoli con le mani 
d'ogni intorno liberamente le velli palfano per ogni 
luogo fenza punto imbrattarli , ò bagnarli . Tengo» 
no altro collume le Maronite , delle quali fi dira à 
fuo luogo. 

Della fede, ecredewzjk de Turchi Cap, X f, 

N ONI! può dubitare, che in quei petti , ne 
quali non è culto di Dio, ne cognizione del- 
la vera fede, e perciò sbandita ogni virtà noa 
s'accoglia facilmente ogni forte di vizio ,così per cer- 
to parue àme ben chiaramente feorgere in quella.^ 

gente 
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gente» quale, benchc tenga che il noflro Chrifto/Ia 
fiato Sant'huomo ,e gran Profeta , onde non folo ri- 
f{>etta molto , anzi con accefi lumi vifita , cd honora il 
Sagro luogo del fuo Natale , che fi vede pur anche ia 
Betlehem , non per tanto lo fiima Dio , ò vero > e na« 
turale figliuolo di Dio , ne punto crede la fua motte 
in Croce, afiermando, che habbia pagato vn'altro, 
che morifie in Tua vece,& efierfi liberato egli dalle.,» 
mani nemiche de'perfecutori Giuda., mirabilmente 
vfeendaper vn fpiraglio , ò buco ampio afl'ai , chea» 
fourafiaalluogojdoucfi era quella notte ritirato ad 
orare, ne pillerà poi comparfo . Rendeogni culto, 
& honorefolamente à Mahomctto,che tiene per mag- 
gior Profeta, ne di leggieri fi ftimarebbe con quanta 
religione, e fpkndore fi conferui nella Mcchail di 
lui fepolcro , con quant’accoglicnza , e fpefa fiano ri- 
ceuuti tutti quclii,chc fi muouono à vifitarIo,di quan- 
ta fantità fiano riputatiquefti , c maflìme quelli , che 
nafeono in tale pellegrinaggio, quali tutti fi chiama» 
noSerif,cioc gran Santi. Hanno elfi ancora, come 
tutte l’altrc genti li fuoi Sacerdoti, che dicono San- 
toni, & eleggono quelli, che trouano più zelanti, & 
ofieruanti della lor legge , fe bene nel vero non fono 
meno viziofi de gli altri . Il modo di crearlic quefior 
Li chiamano in prefenza del popolo, e lodandoli di 
bontà , & ofleruanza , foggiungono, che perciò fa- 
ranno Santoni, e fenza*più corrono tutti à baciar loro 
le mani , c d indi poi fono Santoni • Propria incum- 
benza di coftoro è la cura delle Mofehee ,e da tutti , e 
dallo ftelib Sultano vengono tenuti in molta filma, 

& ho- 
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& honorè ^ Oltre quelli Santoni, vi hanno ancora_« 
luiomini vili,c di niun conto,che vanno tutti tracciar 
ti, e mezzo ignudi, e per lo più portano in manovn 
tallone legato con vn mazzo di llraccj. Vfanoli Tur- 
chi ancora recitare le corone, e le portano nelle mahtj 
& appefe alla cintura , md digerenti affai da quelle 
di noi Chrilliani , sì per non trouarli in clfc alcuna.^ 
diuctfità di grani , elìendo tutti d' vna medelìma grof* 
iczza , ne meno quella di Hinzione, che noi hauenio di 
dicci in dieci, benché le compongano appunto di Tei 
deciiie , come ancora per haucrn^; vn'altra , quali con 
alcuni filetti diuidono tutta in tre parti perelferedi 
molto maggior numero di grani , contandofene fino à 
cento . Niente però più longhe delle nollre riefeono 
al recitarle) anzi le conducono à fine con prellezza 
maggiore, poiché fenzallendci fi in piùlongaorazio. 
nediconoàciafeun grano quelle foie parole S/i f//r- 
/i , cioè Lode lìa à Dio, ò pure Ejfcbhh U/iàhy Elmd^d 
U/Uhy cioè Lode à Dio , Gloria à Dio. Non douereb- 
bero per la legge loro ne mangiare carne porcina, nc 
beucrcvino. Fùda Mahomettoprohibito il porcoad 
elfi, perche hauend egli alcoli alcuni vali d'acqua fol- 
to terra per fare ad imitazione di Mosè tal miracolo, 
conche lì dimollralfeelfere gran Profeta di Dio, fu- 
rono feoperti, e rotti, da quell’animale; che fempre 
rompe, ecaua la terra col grugno ; & il vino parimen- 
te vietato, perche elfendofi egli accompagnato in_, 
illradacon alcuni foldati,e venuti ad vn Villaggio 
volfero , che à tutti loro pagalfe il bere , dal che diue- 
tuiti vbbriachi, dimandarono, che operalfe potclfero 
* F hauerc 
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haucre le donne di quel luogo « il che non volcndò e* 
gli , ò non potendo > vfarono malamente di lui , onde 
dall'vno, e dall’altro oficfo^ prohibì l’vno, el'altroalli 
Tuoi feguaci . Nel vino però viene poco oileruato, fc 
non è in alquanti Nobili , pofciache nel recante del 
popoloèingordiflìmameote cercato* e beuutofenzV 
aggiongerui gocciola d'acqua, perii che fi crouano 
tuttodì moltifCmi vbbriachi , ne mai fé ne punifeeai- 
cuQO . Hanno marauigliofa libertà, e licenza di pec- 
care, dalle quali prouiene ogni fceleraggine quan- 
tunque grane, percioche col lauarfi li piedi credonfi 
rendere così netta ranima da tutti li peccati, come il 
corpo dairimmondizia, Non conofeono altra confcf- 
fione*ò ConfeìTore,che vn Bricchetto, cioè Orciuolo, 
ò vafetto d’acqua, che tengono à quell' vro,e con que- 
lla larga,e facile llrada perfuadono faluarfi.Concedo-' 
no à noi altri Chrilliani ancora fai ute nella nollra leg- 
ge, e condannano tutti gli altri, la onde credono vna 
talefiiuola. Sta pollo nella pili alta parte delle mu- 
ra della Q'ttà di Gieiufalcrome à villa del Montc^ 
Oliueto vn pezzo di colonna , che fporge alquanto 
fuori del muro , e fattaui vna porticella , per la quale 
fi efee alla colonna , affermano , che l’vno , c l’altro 
Profeta , cioè Mahometto, e Chrillo fiano per venire 
nell’ vltimo giorno del publico, & vniuerfale Giudi- 
ciò, quello ìopra la colonna fudetta, e quello fopra.^ 
l’oppolto Monte Oliueto , e che anìbodue terranno in 
mano vna corda , che farà Uefa fopra la Valle di Gio- 
fafatto, sù la quale douendo curri camminare (quella 
forse la caufat che tanto s’efercitano in andare fopra 
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cóuili funi) & tifi, c qualunque di noi aiutati dal pro> 
prio Profeta palTarano ficuramente al Paradifo, 
ma eglino per goderui di faporìtiflìmo > & ottimo ma. 
giare* con fiumi correnti di mele, & in Comma abbon* 
danzadibelliifimedonneyedi qualunque altro così 
fatto po/fibiJe piacere, e noi come befiie, & afini per 
loro feruigio* li Giudei poi, e tutte l'ahrefette^ ca- 
dendo dalla fune fe n’andaranno airinferno con 
cfireme miferie* 

Delt In^ordigUy Immondirjn loro Cap, AI’//, 

P E R tanto lacaufa per la quale i Turchi perfe* 
guono canto noi Chrifiiani , e ci muouono 
mortali, e cótinue guerre, non è . come altri per 
auuentura Rimano , la fede, e religione, ma pih toilo 
l'ingordigia del denaro, e rappetito sfrenato dcll- 
hauere,edi più oltre Rendeteli confini del loro va. 
Ro Imperio, perciochequeRo vizio infieme col fen- 
fuale, e carnale regna fopra ogn'altroin quella gente 
fenza ritegno alcuno troppo licenziofamente. Ilde- 
fiderio del teforeggiare fì,che non Colo fi di j ad vfu ra, 
màches’imponghino ancora grauifiimi, ed ecceffiui 
tributi , quali chiamano Caraggi , non folo per la Fe- 
de , e Religione ChriRiana , mà per le richezze , e fa- 
cultà terrene, che ciafcunopofiìede, e per ieggierif. 
fima , anzi fenza caufaalcuoa fi muouano vanìc , con 
le quali e li MagiRrati, e le perfone prìuare ne traggo- 
nogroflifiime fomme d’argento, ed oro. QucRoè, 
che accende tante, e sì mortah' guerre, ed accefe tanto 
Fa ' ■ loti. 
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longainentclcinanticne.* quelto accumula tan^j e 
cosi ricchi donatiui j pofciache ogni naue, che pon- 
ga r Ancora^ qualunque di que'Jidi è forzata lafciar* 
ui vna , ò più vefti ; le naui gcolTe come fono le Vene»» 
ziani ne ^rgono due al MagUlrato fupremo , che iuì 
rìlìede, cioè vna di panno buono , l’aJtra di feta^quei- 
la di prezzo di venti 3 ò ventidue , e quella di quaran^ 
ta > ò cinquanta feudi > le minori comele faerde Frani 
ccfi> le Marfiliane , e ùmili donano vna vede fola di 
feta , che conùfte in lette braccia di drappo , fenza al- 
tri doni più piccioli , che lì fanno à diuerlì OlKciali df. 
condizione inferiore: quello finalmente amminillra 
tutta la giullizia> ò più tolto, per meglio dire, e con 
verità, lingiullizia. 

Minori punto non fono le forze del concupifceuote- 
appetito, perche non fi contentano d’vna moglie folaj; 
mà ne conducono molte, e quante ciafeuno vuole , c 
puèfolleotarc , e quelli, che fogliono viaggiare hof 
qua , hor là le tengono in diuerlì luoghi diipollc • II 
marito, e non il Padre dà la dote, e quella poca,ef- 
fendo comunemente di quindici, ò venti feudi, acciò 
che quando gli piace, polla con alTegnargliela , ripu- 
diare liberamente quelle, e condurre altre in cafa im 
luogo d’efie . Il modo , che vfano di celebrare il ma- 
trimonio. Doppoche dalfvna, e dall’altra parte fo- 
no rollati d’accordo fi rinchiude la fpofa in vna came- 
ra con le donne lue parenti, d: altre di fuaconofeen- 
za, & il fpofo accompagnato da molti huominì fe nc 
vài quella volta , e picchiando alla porta viene addi- 
mandato dalie donne : Che volete voi è Rifponde. 
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egli .* Dimando la tale per moglie . Repudino 
£ che volete voidargli ì Soggiunge lo fpofo : E che 
vuol ella f Rifpondono, che vuoledue More per Tuo 
feruizìo 3 e tanta dote > Accordato quello s’apre la_^ 
porta , c tutte le donne fe n’efcono , lafdando dentro 
la fpola fola, egli huomini lìmilmente prendendo 
commiato dalloSpofd , (e n’entra elfo da lei , ne vi li 
vfa altra Cerimonia . Condotte poi quelle à cafale 
cudodifeono con tanta.gelosra , cheniuna mai lì vede 
comparite alla porta , ne à balcone, ò finellr3> mà 
Hanno canto ritirate in cala, che mai fonovcdutt_i» 
da. altri» che entuno in quella , 8t andando per le Rra<t 
de ,c luoghi publiciiè n’efcono tutte coperte. 

- Non rclla però di tante donne contenta quell aJ^ 
gente belliale » dt immonda , data tutta in preda al vi« 
ziofo, e fenfualc godimento, anzi tengonodue, e 
tre Éinciulli , & anche più , de’quaii io lleffo Sultano; 
eltred quello delle Donne, ha vn fefraglio ripieno,iti> 
cui molto più fpdfo, e longaroentelìttactiene , che 
non fà nel Ridetto delle femmine , tantoin eflì fenzìi. 
freno alcuno di timorc,òd’honorctrafcorre licenzio-^ 
famentepiù ch'in altra parte del Mondo l’abbomintv 
uole, e nefando vizio; onde quello Rudio, che per 
alcuna donna impiegano li noArì molli , ed ‘cAèmU 
nati giouani , pongono ellì tutto peri fanciulli;,..& in' 
lode loro fanno compofìzioni, quali pofeia fenza ri- 
fpetto,ne veigogna vanno taluolta cantando perle 
publiche Arade. Radiflimi fi fentono gli adulterj, 
mercè il gran numero di donnesche tiene ciafeuno, e 
la diligente cura con che fono cu Aod ite, mà fc nc.,, 
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viene fcoperto alcuno fi cafiiga feucramente col palo^ 
ògangk >3 che fono k più comuni, & vfiite giu(h'« 
ziede’Turchi , benché non vi manchino talhora la_^ 
forca , la manaia,ò più rollo fclmitarra, le canaglie, 
ed altri fupplic j t Crudele veramente molto, cd inhu« 
mana eia morte dì quelli , che vengono impalati,poi<. 
che pigliano vn’alfailongo, egrofiopalo, equefio 
£iCto puntuto rofferifeono à chi deue morire, acciò 
fc racconci à Tuo volere, fattolo poi piegare con il 
corpo verfo terra , gli pongono l’acuto palo nel fecef. 
fo, e fortemente percuotendolo , traifigono fenza_# 
pietà veruna k vifeere del moribondo, fino che ^ 
trapalfi ò per il petto, ò per le fpalle, ò per qualunque 
altra parte fuperiore ; l'alzano pofeiain aito , e ferma- 
to in terra il palo, rellaiui languendo, c penando fi- 
no, che renda l'vlclmo fiato . Non dJ/fimik molto 
ancora è il modo dVngagglarc, perche appendendo li 
corpi viul per qualunque parte d'eifi ad v n vocino cur- 
uo , come vn braccio , io laician’iui penare , e morire. 
Atrocifiìmo in vero , e crudelifflmo è l’ vno , c l’altro 
fupplicio , nel quale foprauìuono alcuni con mo< 
firuofo fpectacolo caluolta due , ò tre , e più giorni ; 
ma non volendo maggiormente inhorridirc il mio 
Lettore, farò punto a quello racconto > e trapafiaiò 
4 ricrearlo con le felle loro . 


-5 




AMirmàtié £J^, L ''jlv 

^ ^ * « • " ^-é 

DtScfeUt y céUéUi y ^ ATC9 Ura Cép» XI JK 

i 

I L venerdì folamente viene da quella molle ta|i- 
ba tenuto per giorno felliuo , fi come il fabbato 
delii Hcbrci amici del ripofoie da noi Chri ftia- 
ni rifufeitati da morte à vita,c depofio il vecchio Ada- 
mo riformati ali'imagine del nuouo>la Domenica del- 
la gloriofa,e triófante Refurrezione di Chrifto nofiro 
Redentore. Non maggiormente però>nc più del foli- 
to s’honora Dio in q uel giomo^ne più frequentemen- 
te fono vifitate, ò s'odono ribombare dellediuine 
lodi le loro Chiefe» ò Mofehee, ne vi fi accendono in- 
ccnfi,òv’ardono]umi,mà s’attende à mangiare) dr 
alla crapola , e più francamente s’efercitano in corre- 
re , & armeggiate, benché ciò faccian’ancora in qual fi 
fia altro giorno. Non hanno eaualli molto grandi, 
mà tanto più fndli , & più pronti , c veloci al corfo; 
fono le felle leggieri, picciolc, e ftrette, che però ad 
cflì occupano pochilfimapartedellafchiena, le ftaffe 
longhe,c larghe tanto, quanto appunto è il piede, 
fi che tutto ve lo pofano comodamente, indi per dirit- 
ta via afeendendo alla parte fuperiore, che depende 
dallo ftaffile formano da ambi i lati figura di triango. 
Io, e comunemente fono di femplice ferro fenz'oma- 
mento veruno , ò politura, in altri però fi vedono ar- 
gentate, ò dorate, ne v'aggiungono fe non radifliìme 
volte lo fperonc j lo ftaffile è corto , perche lodano il 
caualcare in ta 1 modo, ne quefto c per lo più tutto d’v n- 
pezzo, mà di due, quello che difeende dalla fella è 

va 
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vn pòco pì!i largo de'noltri >1 altrojche foftéta la {la£« 
fa.è compoilò dimòkc cordrcelledi cuoioda cinghki 
che lega la fella col cauallo è di cuoio largo quattro 
dii»; 11 morfo aoa è bltrotche vn ferro poco meno che 
iriangòlare appefo ad ambe le redini > col qualelì co* 
giungevo cerchio pur di fèrro, cheferue di barbaz* 
zale* refta poi copertala groppa del cauallo con al-> 
curi panno, ò fcraplice,òlauuraro, perche eflendo le 
fdle tanto pkciole, e quali Icgnofolo, ujfenderebi^ 
bcro per certo l’aniraale , fc fi pondfero iopraildofib 
nudo, perciò vi pongono prima come vna lottile ba- 
llina, poi il panno, che fiendendofi dal petto alla_# 
coda ricuopre tutta la fchiena , e la groppa , e fopr 
quello panno pongono finalmente la Iella . Quando 
vogliono caualcare fi vedono calzoni di panno Jar- 
ghifiìmijche con la congiuntura mezza fra le gambe 
difeendono fino al ginocchio , c fottcntrano al piede 
nella pili bada parte con vna cordicella à guifa di ftaf* 
fa , acciò nel caualcare non s'auuolgh ino tutti fopra al 
ginocchio. Quelli che fono di qualche condizione, ò 
grado pongono alla briglia , tedierà, pettorale, c 
groppiera molti ornamenti d’ottone , & affai piìi ,che 
non s’vfano nelle nodre bande . Quelli , che fi troua * 
no in podo maggiore fi mandano auanti guidati a ma- 
no da alcun fante vno, òpiù caualli ben iffimo ador- 
nati fenza pcifonain fcllacon ruQfcudoappcfoairar>. 
clone i così dunque montati conuengono nella publi- 
ca piazza , ò in altro comodo luogo , e dall'vn capo 
airaltro, due, ò tre infieme garreggiando corrono con 
tnarauigliofa velociti jC così correndo minacciano, ò 

pur 
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puratiuentano rvn’aH'altro alcune cannacele perle, 
fexcizio di guerra^ Uche riefee per ce rtoà riguardanti 
fpcttacoJo molto bello,ediIetteuole trattenimento, 
quale più vago farebbe ,fe lì vedefTe|in altri più degni^ 
À amici foggetti. ’ 

Molto ancora s'efercitano in faettare con l'arco, 
poiché oltre la feimittarra , e pugnale poco meno tor* 
to, che vn mezzo circolo, col quale non Colo raorta- 
li/nmamenteferifcono , màfquarciano inficme i que- 
Ao è la più propria» & vlata loro arme, nella quale d i- 
uengono per certo valentiilìmihuominij vfano archi 
fodi/lìmi , che in tenderli vi bifogoa grandi/lìroa forza 
clTendo con tcnaciflìma colla componi di più pezzi di 
duriamo legno, ò parte di legno, e parte dono; fan* 
no però gran prouc in ciò, che tenendo coHìni Aro 
braccio l’arco tutto di Aefo , fendono la corda lino al 
homerodefro, richelafaetta , la di cui efremità è 
armata con ferro acuto, e tagliente» e talmente rU 
torta, che no li polla ritrarre dal corpo ferito, cacciata 
da grandillima forza fà veramente mortalifsimocol. 
po. Giouano due cofe per renderla più veloce, perche 
irà il pollice de Aro, e lindice, e li più anche in qual- 
che parte del braccio, mafsime poco fopra la ma* 
nocrcdonlì con ferro infocato aggiungere maggior 
forza,evirtù,c portano allo Aeffo pollice anello d olTo 
di molta grolTezza,al quale affidandola cordadcirai- 
co la fendono più Acuramente , e con maggiore pof. 
fanza. 

Non deue parere gran cofa, che la factta foAenuta 
dalia corda, dcappoggiataairarcofcrifcadiiittamcn* 
G te in 


5 o 'Mtfsione ’ÀpdJloltcd 

tein quelli parte » alla quale dal Saettatore è dirlzai* 
u » e fpinu, maggiore deue ftimarfi quella , che molti 
di loro 6 feruono dello ftcTs’arco > come di baleftra , e 
ponendoui vna corda capace di Aia palla tiranoà gH 
vcdliòquiecij dpur volanti nonaltrimenti,necoa 
minore Acurezza quello , che noi tiriamo con It^ 
baleftre , quando A Aanno pi ù fermi , e pofati . 

Di altre Uro fv/an;:f,e coflumi £a.p,XlV- - 

O Velli ,che come già difsi , viuono fra efsi con 
grado di Aiperiorità ^ e maggioranza , dl« 
morano ancora con moka fuperbia ncU««^ 
proprie cafc priuatc . In vn lato da Aai fpa* 
ziofa camera , ò (ala ftà vn palco fabbricato di legno^ 
alto poco più, ò meno del ginocchio» largo circa 0 C'> 
topafsi, ed alquanto più longoà proporzione , dall'* 
vna parte di queko s’alza Ano al petto vna trauerfa.^ 
con baAonhdall'altra fono due gradini per falirui fo» 
pra, e l'altre due sacco Aano alle mura v Tutto il pia» 
no è decentemente coperto prima conAuole, e por 
con vn gran tapefo, mànelli due cantoni fono AeA 
due altri più ricchi tapeti , con due guanciali alle due 
mura , ò vero all'vn muro * & alla trauer fa del legno , 
longhi come li no Ari da letto, alTaì però più grofsi>. 
duri, ereAAcnti, copertidi panno, òfeta, ericca* 
mente lauoraci . Siede in vno di quelli luoghi con le 
gambe à fé raccolte, c quaA incrocicchiate il fìallà., 
ò Sangiacco ,ò Ciauayà, ò altro Amile perfonaggio, 
poiché non vAindo elsi , ne A:die , ne altra forte di 
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biachc fi Aaonoferopre nella detta fórma fopra lau> 
terra coperta di ftuoiejòtapcti) neU'altro viene ac- 
colu ciafcun'altra perdona di qualità, che fi porti ad 
efio. Quelli, che fono di condiziono minore rcAanp 
fuori del palco , ò fé pure da efii fono inuitati depon* 
gono le fcarpe , e con i piedi ignudi vi falgono fopra , 
cfiedoDofultapeto comune. A' me colà guidato in 
Nicosìatoccò reftar fuori appoggiato alla trauerfa, 
& il Mercante ,che era in mia compagnia falì ncU’ac- 
cennato modo à federe . C^iui ancora così fedendo fi 
mangia alle fue bore fenza apprcAare altra rnenfa . 
Non vfano coltelli , ne fo rcine , ne faluictte, mà po Aa 
vna tale tonda touagliaccia di cuoio ,ò perauucntura 
di bambagio , portano fopra d’efia le viuande , quali 
per io più fono diuerfe mincAre , e quali fempre di ri' 
io » di melanzane , zucche, ò altra cofa Amile , affai 
maleperò.efozzamentcacconcie, c con latte agro 
condite, quali diuorano molto guAofamente • Cuo- 
cono le carni per lo più à leifo, perche non hanno fin* 
duAria , & arte per intingoli , ne meno fpiedi per ar- 
to Aire, onde volendo pure caluolca cuocerle àroAo 
tagliano la carne in pezzetti piccioli come bocconi , e 
feruendofi di verghe di legno in vece di fpiedi le cuq. 
conocosi al meglio , che poAono . Hanno formaggi 
bianchifsimi,màricfconoalguAomolto falati, poi. 
che paAato Cipro non li fanno, ne conferuano in altro 
modo, che coll’empire gli otri di latte, òricotta, & 
aggiungerui molto Tale. Li nobili beuono acqua con 
zuccaro, e gli altri acqua pura. Pigliano di buon mat- 
tino vnacert’acqua , che chiamano Caua , quale A fa 
. “ G a con 
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con herba recata dal Cairo icfe bene appare al ve-^ 
dcre brutta,fì prona però ottima per confortare lo fto» 
maco; vfano ancora altra herba «con che tutti fi tin- 
gono comunemente l’vnghie, come di roflb, ò rancia- 
to , e fi credono in tal modo fortificarle « parimente le 
donne per apparire più vaghe s’imbrattano con 
le mani , & i piedi , e gli huomini per moftarfi più terìS 
ribili j e fpauentofi fi fporcano gli occhi con certa.» 
poluere nera«e non per (quello riefeono però più brut» 
ti, e Tozzi . Portano cosi deliramente non in braccio» 
mà fopragli homeriàcaualloli piccioli bambini,qu»i 
li con le Tue manuccie allìcuratifi al capo della madre , 
ò d'altra perfona pofibno quefic non folo liberamente 
caminare, mà con mokaiacilità operare ancora altro', 
chepiù fia in piacer loro. Non olTcruano digiuno al» 
cunojfenon vnataJe Aia. quarefima , che chiamano 
Romàdan , e con diligenza per vn mefe la fanno fecon- 
do il corfo della luna, quale bora cade nel mefe di 
Marzo , bora d'Apfilc , ò d'altro , & in quefto teropo- 
s'allengono tutt’il giorno da ogni mangiare, e bere, 
camminando per le firade molto malcncolici, & a£- 
fiitti,nià tutta la notte poi pairanointemperatillìma» 
mente con cccefib di cibo , quando poi vedono appa- 
rire la nuoua luna celebrano la fua Pafqua con gri- 
di, giuochi, e fomma allegrezza . Mai fi feoprono il 
capo à perfona veruna, fiali pure di che grado fi vo- 
glia, mà volendo honorare, e falutare alcuno alzano 
la mano al petto, echinano alquanto la tefia. Alle 
porte delle cafe,ò camere non fi vedono chiaui, ne 
ferrature di ferro per la carefiìa grande » che hanno di. 
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quel metallo, feruendofì del legno in vece di ferro. 
Non fono le ferrature loro altro che due legni longhi 
tre dita, dcaltretantogroflì, l'vnode’quali fou entra 
all’altro in forma di croce , e fpinto oltre , e ritirato ia 
dietro con vn’altrolegnettopiù fottile, checomc.^ 
chiaue con alquanti chiodetti incapo fi pone dentro 
quello , chiude , 5c apre affai bene le pone . Sarebbe 
vn non finir mai »ò almeno con poco riguardo tediare 
troppo col racconto di cofe leggieri , e minute la cor- 
tesìa del benigno Lettore , fe fi voleffe deferiuere o- 
gni modo particolare del viuere di quella gente. Non 
refiarò però di dire che fi fanno le fepolturej non den- 
tro le Chiefe,ncvicinoàquelle, mà in altra parte^ 
della eittà, e per lo più nelle f|W 2 Ìofe campagne di- 
rizzando fbprail capo,& i piedi de corpi fepolti aku- 
ni fallì , fopra li quali fe per forte trouano Chrilliano 
alcuno à federe per ripofarfi lo cacciano col battone r 
fi trouano nondimeno le Icpolture de Nobili, eperfo- 
nc di conto alquanto più magnifiche , fabbricate con 
alcun arco fopra quattro pilattretti , O' colonne , ma 
quell c vn niente , fe fi paragona alla magnificenza_»,. 
epompadellinottri Scpolchri Italiani, & Occiden- 
tuli con grollìlfima fpefa lauorati di finiflìmi marmi,. 
conbellilfimettatue,td intagljartifidofifllmi. Ii^ 
fomma non pure in quella , màin ogn’altra parte viuc- 
quella gente *& il paefe tutto poueriflìmo , c priuo d - 
ogn’arte, ne hanno altr'induttria,chc nell’alfallìnarc, 
tubbare, & accumulare grandifiìma quantità doro, 
^el quale ne meno fanno poi elfi godere, ne valerfi 
perfe, ò per honorare alcuno, anzi comelo Icuana 

mala.. 
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onalamènféadaltri, cosìleutco èàJoroconVAfiieiC 
martuigltolì firatagemi , c q ualS tu tto poi finaJmente 
fi riduce, dcammafiain mano del Sultano: roà di 
tàt’ingordigiade'Turchi, e loro viuere bafii per bora» 

Dell Arriuo al Adorne Libano ^ e come fai riceaata 
dal Patriarca Cap, 

R Uomo à ripigliare rincominciata orditura.^ 
delmio viaggio , c trouandomi sbrigato da 
Trijwli , d indi vfcij IVldmo giorno d'Ago. 
fto su le ventuin’hore, molto ben accompagnato da 
gente del paefe > doue andauo , c falendo Ibpra pie» 
ciolo SI , ma buon Somiero prendemmo il cammino 
verfo il monte , c tanto n’andammo quanto la chiara 
lucevi Sole fimorì d’elTeme la guida, ma tofio che in- 
cominciò ad imbrunire il Cielo fermammo il paflb ad 
vn Villaggio de’Maroniti , doue leggiermentecon , 
poucre viuande rinfrefeati , c ftefe alcune ftuoic fopra 
vn terraglio prendemmo iuiquieumentenpofo fino 
alle fei bore di notte, poi rimontati, e ripigliato 
i 1 cammino per altirsime,& arprifsime firade t rriuam • 
mo non prima delle quattordici bore ad vn altro luo- 
go detto Eden, che appreflb de gli Hcbrei fignifica 
luogo di piacere, e dclicie. Bifognò in'quefio luogo 
rifiorare alquanto con ripofo,e cibo gli afiàticati giu, 
menti , & io intanto oiferfi al Sommo Dio grato , c 
degno &grificio in vnaofcuradiiò più tofio tomba; 
che Chicfa dedicata al gloriofoS. Giacomo . Pafiato 

il cal< 
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ii caldo del meriggio fi fece il reftante dèi viaggio 
giungendo à punto col tramontare del Sole il primo 
giorno di Settembre al Monaftero di Cannubino^ 
done rifiede il Patriarca di tutta la Nacione de' Ma*, 
zonìti , à cui , come diifi in principio > ero io mandato 
dal Pontefice Romano; fùquafi in quel tempo im- 
promfoilmioarriuoituttauolta fili da molti Sacer* 
doti altri per buona pezza di Rrada incontrato à 
nome del Patriarca j quale pereflcr vecchio, e graue< 
meote infermo , era già vn’anno intero , che non fi 
partiua di letto, c condotto da elfi al Monaftero, do> 
ue non folo fui riceuuto con ottime parole, e molta.# 
dimoftrazioned’allegrezza;màcon Tuono ancora di 
tre buone campane, che quella fola Chiefa per fingo, 
lare priuilegio tiene in quelle contrade. Andai pri. 
ma alla Chiefa , e poi al Patriarca . Trouai quella af- 
fai bella , e buona , fe bene alquanto ofeura , e poue- 
ramente tenuta , e quefio viddi con poco fplendore in 
vna cameretta fpogliaud'ogni tapezzarìa.peith » ^ 
oltre la Profefitòne Religiola ,eMonafiica,nient'aI- 
tro permette la tirannica, & infaziabile ingordigia de- 
Turchi. Entrai dentro dou'egli fiaua fedendo fui 
Ietto con nfolito Patriarcale Turbante in capo, 
fattagli la debita riuerenza gli apprefentai il Breue 
Apoltolico , quale doppo haucre egli diuotamenre 
baciato , fi pofe fui capo in fegno di riuerenza , fccon • 
do l’vfanza del paefc;& il fimile fece in riccucrc le lec. 
terc, che gli diedi apprclTo del Sig. Cardinale Pro- 
tettore,edclnofiro Padre Generale. Mi dimandò» 
«on piecofo, & amorofo afBetto della fànirà di ciafirn* 

nodi. 
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nodiquefti jalcheiorifpoodendo, &efponendoìn - 
£eme la Paterna > efoliecita cura, che molto partico* 
lare, la Santità di N- S. tiene d’clTo, e della fua_^ 
Natione > fe ne pafsò per affai buona pezza il tempo , 
doppo il quale fui poi guidato à cena , & à ripofare . 

Il giorno fegucnte credendo, che il Padre Fabio, 
quale inférmo erarimaffo in Tripoli foffe alquanto 
megliorato, e più difpofto al caualcare, procurai fe gli 
mandaffe colà vn buon mulo , acciò poteffe con mag- 
giore comodità venire anch'egli allo fteffo luogo ^ fi- 
come vi venne doppo tre giorni , mà cosi debole , che 
Albico poftofi in letto , nonne vici per due fettimane , 
c di poi mai fu Amo, ò molto gagliardo* 

Delle difficoltà , che ritrouai nel primo trattato 
col Patriarca Cap. XVI. 

L 'a giornata immediatamente Tegnente al mio 
arriuo cominciai ad entrare in trattato col Pa- 
triarca, & efponendogli Iccaufc , ed ilfin?_j> 
della mia venuta , raoftrò egli che fommamente cara 
gli foffe fiata , màdi due cole amaramente fidolft-*»> 
l’vna, che glihaucffe la Santità di N.S. mandato vn 
fernplice Breue, e non vn'ampia, e folenne Bolla, nel- 
la quale come in autheotica teftimonianza fifofft^ 
letta l’antica fede loro, &vnione con la Santa Sede 
Romana, ficome vfato haueuano gli altri Pontefici 
paffati, acciò rhaueffeperconfolazione-, e ftabili* 
mento comune potuta mofirare alli Vefeooi , & à 

tutt’il 
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tutt’il pòpolo , nuflìme hauendo egli inulato à Roma 
rannoauanti pedona , che à nome fuo, e della Natio- 
ne rendelTe à S. Santità la debita obbedienza , & alK 
fuoi Santi Piedi gli prefentaflfe come buoni , e fedeli 
figliuoli; l’altra, che hauendo humilmen te fupplicato 
S. Beatitudine , perche fi degnafic confermargli il ti- 
tolodi Patriarca Antiocheno, col quale era già fiato 
folito antichifiìmamentc nominarli , non fé gii era di 
quefio dato rìfpofia alcuna . 

Tacito, eferapre cheto vdij con paziente orecchio 
ambe le querele deH’animo acerbato, c poi rifpofi 
quello, che giudicai pili àpropofito, onde reftò am- 
mollito, & appagato . Poiperefeguire quanto m’e- 
ra fiato impofio , c per intendere pienamente lo fiato 
in cheli trouafiero in quelle parti le cofe appartenen- 
ti alla credenza Chriftiana propoli , che fi facelTcro 
chiamare quei Vefeoui, quali fenza impedimento, ò 
pericolo vi folTero potuti venire , e con dii così radu' 
nati fi celebrafie vn Sinodo . A quella propofta rino- 
uà egli la terza querela più molefia dell altre, perche 
con molto graui, e rifentite parole fi dolfed’vn altro 
Sinodo , che drlfc eflere fiato à gli anni partati fatto da 
altri colà comparii, nel quale clTendo fiata ad effo , & 
alli Vefeoui porta carta bianca ; furono tutti pregati à 
fottoferiuerfi, aflìcurati^ che non vi farebbe fcritto fo* 
^ra cofa alcuna , che non folTe di bene , & v tile a li 
Nationc,& eflendofi fidati erti haueuano prontamen- 
te fottoferitto li propr jnomii ma polcia di là partitili ; 
& à Tripoli ritornati v'haucuano fcritto molt’errori.c 
grauirtìrneheresìe, e fenza parlare più con alcuno di 
H loro. 
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loro ne lardarne copia, li haueuaoo (rìeornatlà Ro* 
ma) infamati appreso il Papa, c Cardinali* di cofc 
non mai tenute, ne pur peniate da efsi, onde perii 
dubbio , che poteua hauerc folTe per accadere di pre« 
fente Io ftelTo ,Iì moftraua renitente molto à condc- 
fcendere alla dimanda. 

Mi parue quefto , che vdij cofa non folo molto mal 

fatta, mà grandemente diffidleà crederli, tuttauolta 

venendo con tanta certezza , e con tanto gran fdegno 
raccontata da perfona così qualificata , e graue , c da 
tutti li circollanti afierraata , non ofai oppormi con la 
negatiua,manelmodo, che feppi mcgliorem'ingc- 
griaifculàrla, procurando ritirarla àbuon modo per 
mitigare l’animo alterato. L’aflÌcuraipoidime,che 
niente haurei operato fenzafaputa, e totale Tuo con- 
fentimento. Sorfead ogni modo vn’altra difficoltà 
grande per rifpetto delle guerre, che troppo fiera- 
mente ardeuano in quel tempo tra Chriftiani > e Tur- 
chi, & in modo, che lo fteflb Sultano era (lato con-^ 
gete numerofifsiraa necefsitato ad vfeire in càpagna 
òde molto pcricolofo pareua il fare Sinodo,e chiama- 
re il Capi della Natione , à trattare con perfona colà 
inadata dal Pontefice Romanoi mà àqueft'ancora pa- 
rimente io fodisficendo,e trouandomododifiire il 
tutto copeitamenre , e fotto altro pretefio » non potè 
noncondefcendereil buon vecchio allahonefia, e 
fanta dimanda . Si determinò pertanto il giorno > c 
furono inuitati li Vefeoui, de’quali eflendone fola^ 
mente venuti due ftimai meglio diffierire in altro tem- 
po & intanto attendendo comodità megliore, vi* 
r ' ~~ - - 
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fitarc li Signori Diaconi , c trattare con cfsi jche fono 
lì due come Prencipi fecolari , che gouernano tutto il 
Popolo giudicando le loro caufejcóponendole diife- 
lenzej c con i Turchi trattando tutto ciò, che s’appar- 
tiene à Tributi , & ad ogn’altra cofa occorrente , l’vno 
di queftijche è Capo, & è perfona no pur gr andeinenr 
te verfata,ne' fatti, & efercizio dciraimi ,mà pruden- 
te affai , di gran giudizio, enon folo capace , c zelan- 
te delle cofe della Fede , e Religione , mà alla Santa_« 
Sede Romana più ch’ogn'altro affezionato , approuò 
fubito quanto gli propofì, efìpigliò carico di rau- 
narell Vefcoui, e chiunque altro hauefsi io voluto, 
e benché fi ritrouaffe ogni giorno da vn’oflinata fé* 
bre grandemente trauagliato diffe ,chedi perfonal» 
vi farebbe venuto egli fleffo infìeme con l'altro fuo 
compagno» affermando in oltre, che pienamente fi fa* 
rebbe ordinato, e fatto quant’hauefsi propoflo.Dall- 
altro canto per non mettereio à pericolo, & arrifehia- 
re la fanità, e vita d'vn huomo cotanto vtile, e necef * 
fario à quel Popolo , penfaifoffe meglio fopiafedere 
qualche giorno , acciò & egli rifanaffe dall'infirmità , 
& io potefsi prendere contezza maggiore, & informa- 
zione più minuta , e diflinta delie cofe . 

Delli Cedri y e Fiume Santo ^ap, XV 1 1» 

M e ne paffai intanto à vedeteli Cedri, dalli 
quali non mi trouauo molto lontano. Sta- 
no polli quelli in monte alto , ed alpeflre, 
èfono perla loro antichità chiamati Santi , credédofì 
H ^ che 
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che al tempo ancora di Salomone vi folTero quelli- 
ilefsi , onde con molta diuozione fì vi/ìtano^ e tal vol- 
ta , & in particolare nel giorno della gloriofa Trasfi- 
gurazione di Nofiro Signore con folennità grande 
vi celebrano la Santa Mdfa fopra d'vn rozzo^ e mal 
cópofto Altare j chea piedi d’vnod'effi ftd eretto fen- 
za calce , ò creta , con alquanti laifi runicamente pofit 
vno fopra l’altro; E' però molto piccolo il numero 
d'e/n , c dicono per cola rairacolofa non poterli fape-, 
re , poiché quante volte s'annouerano fi raccoglie 
femprc diuerfo j ne contai io ventitré , de vn’altro nel- 
lo fielTo rompo non ne contò più che ventìuno . Sarà 
forfè di ciò la caufa jfenza attribuirla à maggior mi- 
racolo 3 perche vna ficlTa radice d’alquanti d’elsi pro^' 
duce fubito fuori da terra due tronchi , qualifono pi- 
gliati bora per vnOjhora per due. Non fi recide mai 
alcuuo di quelli per far tauole, mà feruono abbon- 
dantemenreà tal vfo altri, quali innumerabili fi tro- 
uano indue altri monti sì fatalmente difpolli,che con- 
quelli primi nel Libano formano figura di Croce 
llandcfi li Santi in capo , e gli altri dalli due lati; Af- 
fermano delli Santi, che elfendofi trouati Turchi 
tant’empj , & arditi , quali pafeendo lifuoi armenti , 
haueuano con temeraria mano ofato tagliarne alcu- 
no , fubito per degno calligo ne haueuano riportato 
la perdita , c morte de’belliami . Quiui anche appref* 
fo fi vede Torigine d’vn fiumicello, che dalli habi. 
tatori vicn detto il Fiume Santo , perche nafte egli 
à piè di quel Monte , doue viuono li Cedri Santi ,, 
in luogo per gli altri molti alberi orobiofo , & ame- 

no>> 
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ftò } Se indi giù per la valle và dentro d fcoglj fcÓtreiK 
do con dolce , e grato mormorio . 


Vmmi di molto contento l'hauer veduto quello 


luogo, donde partendomi feci ritorno al Pa- 
triarcale Monaftero, c con la maggiore, & d me 
pofsibile diligenza attefi parte ad informarmi da al- 
tri , c parte ad ofleruare io fteffo la qualità del paefe, t 
coliumi.emododiviueredegli habitatori, e final- 
mente la fede a e religione loro , 

llpaefec tutto lìtuato in alti, e per lo più falTofì 
monti diUelì da tramontana verfo mezzo giorno, lar- 
go vna buona gioì nata, longo quattro, ò cinque» c 
beo feicento , ò fettecento miglia di circuito . Si tro. 
ua però dall'arte^& indufiria de gii huomini ridotto in 
gran parte quali à pianura, perche facendo in vn^ 
luogo malTade falsi, che fono qua, e là difperli, van- 
no in tal modo ergendo vn'alTai alto muro , c tirando 
d riempire il monte alzano altra muraglia con profe- 
guirelabbairamentodella montagna, di modo che 
hanno ridotto quel Aerile, & infruttuofo mente in_^ 
diuetfepiane campagne , non meno comode al colti-- 
uarc , quanto fertili , c feconde al produrre, come an- 
che al rimirarle piaceuoii , e vaghe . Fertile à mara- 
uiglia »& abbondante è queAopaefe di grano, vino* 
pcrfettifsimo , egagliardo > dolio i bambagie , feta». 


Della qualità , e£rajjèz.z/t del Monte Liham 
Cap.XVlU. 
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cera^ legnc, ecarni tanto donieftichc > quan* 
to fcluatichej vi lono capre in inoltifti ma copia, di 
pecore però minore affai è il numero per la freddez- 
za del verno, a j^r le continue, c groffe neuii Grand’* 
abbondanza vi òdi caftraii, quali fono grafsi , c grof* 
fi come li Cipriotti , 3c altri di Leuante . Paffato Ci- 
pro non fi vedono porci domcftici, non ne mangian- 
do li Turchi per il diuicto, che n'hanno dalla lor leg* 
ge, ma delli cinghiali fé ne troua in quelle Selut-rf 
^andifsima quantità, come pure d orfi , tigri , & altri 
iìmiiianimali. Ilreflopoi della campagna per tutto 
c pieno perdici, delle quali fé ne vedono alcune co- 
si grandi come grandi galline . Non vi fi trouano co- 
lombaie, ficomene pure nell'altrc parti d’ Oriente, mà 
per tutto à gran fchiere volano colombi , tortor g , 

merli , beccafichi, & ogn’altra forte di vccelli ; Vi na- 
feono ancora raolt’Aquile Regine di tutti li volatili , 
e dall'antica gentilità confagra te à Gioue, nelli nidi 
delle quali fi trouano alcune pietre,che perciò fi chia- 
mano Aquiline , c fono riputate hauere molte viriìi 
marauigliofe. Scorrono finalmente fcherzando , c 
faltellando per tutto vezzofi, e politi fcoiatoli. Si 
coltiuano le vigne non con zappa, ò vanga, mà con 
* ''aratro , e buoi , perciò fi piantano le viti molto rade, 
e diffanti l’una dall’altra , & ordinate , e diritte à filo; 
non s’ergono però appoggiate ad alcun palo^anzi prò» 
Arate ferpono per terra , e producono ad ogni modo 
l'vue non pure delicatifsime, e foauifsime al guAo,mà 
bcllifsimc ancora da vedere effendo le granella molto 
groffe, e taluolta niente ^ori delle brugne, onde li 
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^fplci«rconoiaf(nirurata,& incredibile lindez- 
za , quali hauendo io veduto non mi marauigllai pun^ 
tQ ,che il Popolo Hcbreo (come fi legge nelle Sacre 
Storie) s’accendefle di sì gran dcfiderio di gufiarne^ e 
cotanto s’animafle per l’acquifto|della Terrà piomef- j 
fa , vedendo quelli , che da parte non indi molto lon- 
tana portarono le fpie > che j furono colà mandate dal 
Capitano Giofue. Sono dunque non puramente di 
foli fafsiabbondantiquei monti, màd’ogn altra cofa 
appartenente al viuere humano,anzi non dubito pun- 
to , che le più intime , e recondite parti d’cfsi non fia- 
no grauide di molli, e ricchi metalli. Si trouano in 
vn certo luogo non molto fopra il Monaflero di Can- 
nubino Safsi , che ardono à guifa di facelle , il che 
fenza fallo procede da mareria fulfurea, ò bitumino. 
fa,ficome pur altroue fi vedono manifefti fegni di fer- 
ro , e trapaffando il redo m’affermò il Signore Dia- 
cono Giofcffo Cater , che poco auanti nel mangiare, 
eh haueua fatto d’vn capro vi haueuatrouato tutti li 
denti di finifsimo argento, dal chemarauigliofamen- 
te fi conferma quello, che difsi poco fopra parlando 
di Candia , che pafeendofi gli animali in vn monte di 
quel Ifola,ne riportauano li denti dorati. 

DcUi cojlumi , e modo di •xnuere deAdaromtk 
Cap. XIX.. 

N O N habita iui Turco alcuno, come per tutte 
le altre parti diSorìa mercè la diligenza,e vi- 
gilanza delll Signori Diaconi > che da cotata 
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pcftc puf^tijC netti confcruano quei mónti con pro- 
prio danno delle facoltà loro, e della vita ftelTajàcui 
hanno perciò acquiftatemortalifsime inimicìzie. Vi 
ftannofolamenteChrlftiani chiamati Maroniti da_^ 
Marone Abbate , quale quando fù T Oriente diuifo in 
tante ,c sì di u e rfe Sette, che lo fepara rono dalla Chie- 
fa Romana , eirendodaefsi Rato mandato al Sommo 
Pontefice Vicario di Chrifto, fc ne ritornò colà Pa- 
triarca di quelli, che s'erano trouati collanti, e fedeli, 
e da ìndi in poi fi fono Tempre conferuaci diuotialla 
Santa Sede Romana . Vifie quelli con gran bontà , e 
Santità di vita , e da efsi non folo è riputato , mà nelle 
roefie loro inuocato ancora come Santo. Non habi- 
tano in Cittàgrandi, ne in Palazzi magnìfici e fuper- 
bi,màin piccioli Villaggi qua, eia fparfi in grandif- 
fimo numero , & in pouerc > e bafie cafe , perche 
bene vi fono molte perfone nobili, e facultofe, tanta 
c però l'oppreTsione Turchefea, fotto la quale v'uono 
che fono necefsitati fuggire ogni fplendore , e gran- 
dezza , mollrandofi poueri per non dare occafione à 
peggiori trattamenti . Vellono ancora per la ftelTa.^ 
caufa molto poueramente , benché habbiano gran_* 
quantitàdidenari. L'habitoloroèquafial folito di 
Leuantc, poiché portano Turbante in capoffe però 
fi può chiamare Turbante) indoflbvna vefticciuola 
cinta ,longa fino al ginocchio » ò à meza gamba , fo- 
pra quella per lo più Abba,òtaluolta Spaino, Ic^ 
gambe comunemente ignude. Alcuni anche porta- 
no calzoni all’vfo Turchefeo , & i piedi calzati con_^ 
fcarpe • Le armi , che atjoprano, fono 1 arco , l archi- 
bugio. 
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bugio , la fcimitarra j ed il pugnale . Bella è la gente^ 
cobuAa molto > ben difpofta ,e belbcofa , di facile , e 
buon'indole, non punto barbara , e limile più alla Ita* 
liana, che ad altro . Non vfano tauole, ne fedie, nc^ 
fcabelli , mà in vece d’elTe deponendo le fearpe , con li 
piedi ignudi , e le gambe incrocicchiate fiedono fopra 
fiuoie,ò tapeti llefi in terra >& iui magìano , & ancora 
dormonoiin vccedi touaglia Rendono vn cuoio ton* 
do ricoprendo di pane d'ogn'intorno tutta reflremi» 
tà d’eflb > benché douclfero mangiare due , ò tre fola- 
mente. Stanno quiui in giro ponendo le viuandein 
mezzo , quale fono le Reile , che hò detto elTere vfate 
dalli Turchi i non fì feruono di touaglioli , ne di col- 
telli , e molto meno di forcine , mà folamente adopra- 
nocucchiari di legno alfa i ben fatti ,e beuendo feorre 
per tutto vn folo Nicchierò . Se à forte in cafa d'alcu- 
no mangiano altri , il Patrone è quello , che fedendo 
àmenfa tiene il vino, e ponendolo nel bicchiero lo 
porge ordinatamence à ciafeuno, ne ceffa mai da que> 
ftoferuigioiperilche beuono fpeffiilìmoi vi è però 
queRo di buono , che per lo più fono bicchieri picelo, 
li . Quanto più fi beue , tanto più fi credono honora- 
re quelli, che hanno riceuuti nelle cafe loro,anzi ben- 
ché fianoleuati li cuoij, che feruono per touaglic, le 
quali con preRezza, e gentilmente fi tolgono con vna 
cordicelIa,che Rà aggirata attornoaHeRremità d'ellì, 
feguono ad ogni modo tanto à bere fino che dura il 
vino nel vafo. Mentre Ranno àmenfa, chiunque fo. 
prauiene ,falutando la brigata , fiede fenza dir’altro , 
ccon efiì liberamente fi pone fubito à mangia re, altri- 
I mente 
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mente farebbe Rimata feortesia , e mala creanza. Per 
dormire non Rendono padiglioni, ne pongono lei», 
zuola , ma foiamente coperte imbottitedi bambagìo, 
e molti congiungono à queRe il lenzuolo, e figiaccio.* 
no fotto quelle . Nel contrattare s'efperimenta mara. 
uigliofafemplicità, poiché non hanno Notaro alcu. 
no , che ferina rogiti , & authentici Rromenti , mà li 
Rà alla fola parola , ò pure ad vna femplice fcrittura, 
òallateRimonianzad’alcuni, ed il Umile con molta 
puntualità s'olTerua nelli teRamenti , de vltime volon- 
tà di quelli , che muoiono. Piangono li fuoi morti 
non folo amariilìmamente con longhe, & abbondanti 
lagrime , mà con lamenti ancora , gridi . e sbattimenti 
di corpo , & in quella cafa doue lìa morto alcuno,noa 
fi cucina punto per qualche giorno, nevi s’acconcia 
altra cofa veruna per mangiare , mà li parenti, & ami- 
ci /uppIifconolargamenteàqueRo,onde su 1 horadel 

mangiare fi vedono molte donne con caneRri in-, 
capo piene di viuaode andarfene à quella cafa, e dop- 
po efie foprauengonoglihuomini,che per confola., 
zione ,e conforto de’piangenti mangiano inflemc— 
coneRì. Nudrifeono la barbale radono il capo, die 
perciò mai lo feoprono , come anche fanno le altre 
genti di quei paefi. Portano riucrenza grande alli 
Sacerdoti, e quando gl’incótranOjbaciano loro.la ma- 
no,& elfi col legno della Croce, dicédo alcune parole 
li benedicono,c fe per auuctura fiede alcun Sacerdote 
alla menfa con eflì , non pure porgono à queRo prima 
di tutti il bicchiero,mà egli dicedo certe fuc orazioni^ 

c anche l'vltiino à beuere,ne doppo lui è poi più lecito 
■ • bcuerc 
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beueré ad alcun altro; fe vogliono caualcare,ò par- 
tirli davn luogo per andare ad vn’altro sacco Aano 
gentilmente al Sacerdote, che iuifìa prefence, elo 
pregano volerli benedire, e recitare Topra dell! alcu- 
ne orazioni prima , che fi ponghino in viaggio. Han- 
no molto frequentemente in vrorinccnfo, del quale 
nonfolamente fifcruononelli Diuini Ofiìcii , md nel 
principio ancora >e fine delle menfe, quando benedi- 
cono le viuande , ò per quelle rendono grazie d Dio , 
&inoltre,reauuiene,chc in quelle contrade ardui 
qualche perfonadi qualità, ò grado Ecclcfìafiico, 
<fce incólto alcun Sacerdote con incenfo à riccuerla . 

Le Donne quiui fi vedono modefiilCme , e qual 
fpecchio d'honeftd ì il veftire loro c fimile affai a quel- 
lo,ches'vfa nell! noffri paefi, effendo longo fino d ter- 
ra, e con le fpalle, & i 1 petto tutto diligentifiìmamente 
coperto i molto fcmplicc l’vfano, effendo fchletta- 
mente di panno lino, ò bambagio bianco , ò purc.^ 
tinto di colore pauonazzo, ò azzurro, ò adornato con 
gualche lauoretto. Stendono fopra il capo vn panni- 
cello, che cuopre ogni capello sì d'auanti, come di 
dietro, fedcafo s'incontrano in huomini non cono- 
feiuti, òfuggono paffand'oltre , ò col pannicello a- 
fcondonoil petto, & il vifo. Sogliono molte vfare al. 
le gambe, & alle braccia lornamento già detto di fo- 
pra,etarvnafaquaficoronaal fronte con certe mo. 
netuccie d’argento. Non fi vedon pure ad alcuna ne 
ricci , ne lifei , ne ciuffo, ò altro cimiero in capo, ne. ,, 
verun'altra vanità , il che certo ficeme gran lode lo- 
to, così è altrctanta vergogna , e confufione dclle_» 
la noffre 
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noftre Italiane , & anche del redo di Ponente^ • 
Quando conuengono alle Chiefe) non s'accoflano 
punto>nefìframectonofrà gli huomini > anzi ng ^ 
pure fi pongono in parte, doue fiano vedute à faeda , 
dfaccia,nià tutti gli huomini pafiandoauanti fi rati- 
nano nella parte fupeiioie della Chiefa , & efie riman- 
gono nella più bada, e vicine alla porta, perche pof- 
fino fubito finiti li Diuini Ofiìcij vfeirTene tutte prima 
che da quelle fiano incontrate, ne vedute, e mentre 
cleono efiemó fi muouehuomo alcuno dei Aio luogo. 

Sirroua libero , e netto afibtto quel paeie da don* 
ne publiche efpo de all'altrui libidine , ne s'odono pen> 
ciò Adulteri; , ò altri fimili , e peggiori vizi; , cola_^ 
lenza dubbio per la quale deueiì grandemente loda- 
re, e ringraziare Dio . 

Detta fetenza y Ithriy e*^iuere loro Gap, XX» 

P Riui però totalmente fono d'ogni feienza non_> 
folamentegli huomini laici , e popolari , mà li 
Sacerdoti ancora , ne fanno altro che leggere^ 
e fcriucre, e più dotti vengono riputati quelli, che ol- 
tre la lingua Arabica loro natiua , che è come à noi 
l’Italiana , e Materna , hanno qualche cognizione^ 
della Caldea, che è come à noi la latina. Tre ò quattro 
folaméte vi fono, quali ritornati vltimamétc da Roma 
hanno aflai buona intelligéza delle filofofic, c Theo- 
logie , mà con 1 aiuto dì Dio ve nelfarà in auuenire nu- 
mero maggiore,ponédofi nel Collegio Romano quei^ 
la maggiore cura, e pofitbiie diligenza perammae- 

firarli 
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Ib^rJijChe séza dubbio è molto ben’implegata) e fom* 
inamente necelTaria in quelle parti. Nò fi troua ne iui, 
nein tutto il redo del paefe d'Oriétel’vtile, e comodo 
cfercizio della fiaropa > con che fi pofiano facilmente 
moltiplicare^epublicare li libri > il che fi deue filmare à 
beneficio grande di quella Nationejcdi tutto il Cbri> 
fiianefimo i perche non trouandofi fino ad hora_# 
pcrfone dotte fra cfiì , & effendo tutto il refiante dell - 
Oriente ripieno di Turchi j Hebrci , Armeni , Giaco- 
bili , Ncfioriani , Diofcoriani , Eutichiani , Coiti * 
Abifllni 3 Greci , Gorgiani » Melchiti j dr.altre genti 
fimìli ò fchifinatiche 3 ò heretiche j ò del tutto infede- 
li 3 e fcopertamente contrarie, e nemiche alla verità 
della Religione 3 e Culto di Chrìfio, roanifefia cofa 
è 3 che con Ja comodità della fiampa fi fpargerebbero* 
e troppo fi moltiplicarebbero li catiui libri , e li faluti- 
feri vfcirebbero facilmente corrotti 3 & imbrattati di 
falfità 3 & errori ; fcriuono dunqueli libri à mano » il 
che fc bene non è ficuro da ogni pericolo , potendo à 
loro piacere li Scrittori aggi ungerc3Ò mutare qualche 
parola, tutrauolta ficercandofi perciò fa re gran fati- 
ca, dcafiai tempo,e ritrouandouifi pochi fcrirtori, non 
cèda dubitarne gran danno , e che in ogni cafo non vi 
fi potefTe facilmente porgere opportuno rimedio. 

Adcrpranondlofcriuerecertefuecannuccie , non 
vfando penne d'oca, ò d'altro fimile vccello, ne fi leg- 
go.'.ole fcritture loro dalla parte finifira verfo la_« 
delira, come le noli re ^ mà tutto al contrario à guifa_^ 
de gli Hebrei dalla delira alia finifira, e fecondo l’vfo 
deili fielfi fannoil principio del libro ,doue noi po^ 

niamo 
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niamo il fine, di modo che doue noi incoih!nciam5ié/n 
finifcono, ne per tanto da delira àfiniftra come gli 
Hcbrei,mà mutando auanti di fé la carta, muouooo 
la mano fcriuendo da alto à bafib . 

f 

* t . li 

DelU denari , (he pagano alU T archi Cap* X XI, 

t 

N O N c facile da Aima rfi, ò credere liramcn- 
fità del denaro, che da qucAi ChriAiani vie« 
nepagataalli Turchi, perche oltre all’ordi- 
nario tributo j che chiamano Caraggio ,moki/lìmeje 
quali giornali fono le vanìe , angarie , e Aiaordinaric 
cAorfioni, benché grauifiimo, & incomportabile fia il 
Caraggio ordinario, percioche per li terreni, e beni, 
che ciafcunopoAìcde pagano vn tributo, Se vn'aJtro 
ne pagano per la propria loro tcAa, epercaufa della 
Religione, e fede ChriAiana,cheprofcAano. Paga 
ogn'vno per queAo fecondo conto dicelette lcudi,fia« 
no huomini , ò fanciulli piccioli, doppo l’età però del- 
li noue , ò dicci anni , e perii primo vno feudo per o* 
gni fedici palali di terra . Manda à rifeuotere l'vn*, c 
raltrol'Emyr,cicèil Duca, chegouerna quelpaefe 
per il Sultano, e benché habbia dal fuo Re taAatoil 
denaro, che ^li deue raccogliere annualmente, vi 
vuole pur eAo ancora guadagnare. Se appropriarli 
fomma molto maggiore, non contentandoli chi vie- 
ne mandatoà rifeuotere dimutafaria • Sefubitonon 
fi paga fouraggiunge vn'altro , ch’accrefce la fomma, 
equeAochiamanoil Caraggiodel follecitare, dimo- 
doché quanto più fi tardai! pagamento, tanto mag- 
giore 
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giore vien‘ à crefcere la fomma > onde s'alcuno pronti 
non hà li denari,c corretto pigliarli co grofsa vfura in 
preilanza dalli fte/H Turchi ,òfenon li può trouareà 
condizione così ingioila , e dannofa , nece/fìcato è fu. 
bito venderei! terreni à quel peggio ^ che può, & à 
quel prezzo, che troua,cioè per tanto quanto gli è 
addimandato , G che ben fpelfo accade , che per vilif- 
fimo prezzo, e per vno feudo lì perdajvna grolfa pez- 
za di terra , de vn podere intiero di valuta di ben quat< 
tro, ò cinque milla Icudi. Pagano il fuo Caraggio 
non folamente li viui , mali morti ancora, perche ri- 
putandoli il Turco per Padrone , & alToluto Signore 
di tutto il paefe, e d ogai follanza , & hauerc d dii ha- 
bitatori , & adeilìconcedcmefolamentervfo, ftima, 
che morendo eglino , ricadano afe tutti li loro beni, c 
però fe gli hcredi naturali , ò altri da efsi nominati in 
morte vogliono fuccedere in quelli, e pigliarne, 
goderne quietamenieil polfeflb , conuiencloro paga- 
re vn tanto più ,ò meno conforme alla qualità dell a_^ 
perfona morta, e quantità de'beni lafciati. Alcuni 
pagano dieci , ò dodicifeudi , altri quaranta , ò cin- 
quanta , altri cento, ò duecento, cpiù, evi cperfo- 
na , che fempre feorre per il paefe cercando morti , & 
efsigendo quellotributo , eritrouando fepolture di 
frefeo auidamcnteleodora,eben’, efpeflb le apre 
per vedere fe vi folTe fiato pollo alcuno nuouamente 
morto , fianre che fottcrano li morti in luogo fagrato 
sì , non però dentro le Chiefe , lotto le Tombe d i pie - 
tra fabbricate ad arte , mà fuori attorno d’efle . e fem- 
plicemcate nella nuda terra* In oltre qual fi fiaacci> 

dente 
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dente» che fucécda^di cui bifogni trattare coti rEm 3 rr> 
òd dimandi grazialo gtuftizia» tutto d conclude à 
fòrza di denaro ,fenza grolTa fomma del quale , e do* 
natiui grandi non comparifee alcuno àquel tribuna* 
le ; Chi la più poru>indi anche più ne ripoita, perii 
che incredibile viene à farli la quantità del denaro, 
che ogn’anno , anz ogni giorno efee da quei monti» & 
intolcrabile la tirannìa ddl'vno » e miferabile lo fiato 
de gli altri , che viuono fotto quella , onde confelTo 
d ’eflcrc reftato affatto ftupito dell vno , accefo per 
l'altro d’honelio» e ginfto fdegno , e per il terzo ripie- 
no di compalfione » La cofa è realmente troppo vio» 
lenta}nepaie»chepoffalongamente durare. Han. 
no di già moltiflìmi , partendoli ,abbandonato le pro- 
prie cale , e terreni » & altri non potendo più relìftere 
aranti) e così graui tributi ,cfcono giornalmente, e 
palTano ad altri paeli , eJcgcndoli più rollo viuere po- 

ucra, e ftentatamente in volontario elìglio, che con 

ricchezze rellarc più Jongamente nella propria Patria 
lotto oppreifionc, c tirannìa cotanto infoportabile. 
Benché quelli partano a non per tanto vuole 1 Emyr 
perdere pùnto del folito tributo, anzi per li terreni, 
che fono flati abbadonati tifeuote dalli Signori Dia. 
coni due milla feudi ogn’anoo» quali elfi cauano parte 
dalla propria borfa , c parte dal popolo , acciò noi^ 
mandi là Turchi à polTcderli , & à dimorare nel Mote 
Libano; volentieri li pagano per tófcruare da tale ca- 
naglia netto quel paefejdc io non voglio in lettura di • 
cofa tanto lagrimeuole trattenere con rammarico 
d’animo più lopgamente occupato il mio Lettore . 

pe//e 
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Delle ftrJontEcclefiaJHche Caf»XX/I» 

V ENG O à dire bora della fede , e religioi 
ne con che viue quella gente, e farà ben<^ 
premettere la generale diuifione di tuu 
ca quella. E' però dafaperfijch’elTa ancora come 
Taltreha Chierici» e Laici, e parimente Religiofi, c 
Secolari» mà parendomi hauer detto à fofficienza , c 
che pofla ballare quello, che fin bora s’c narrato de - 
Laici, e Secolari, feguitetò à dire deili Chierici , c 
Religiofi. 

Dillinti Ibnonc'folitigradi, & ordini tanto fagri, 
quanto non fagri il Clero, & huomini Ecclcfiallici , 
e quella bella Gierarchia, con che Dio volle folfe go- 
uemata in terra la fua Chiefamilitante,fi rapprefenra 
ottimamente appunto in vn Patriarca, fotto il gene- 
rale Vicario di Chrìllo primo Pallore di tutto il po» 
polo,edoppo quello in molti Vefcoui, & alTai più 
Sacerdoti, che dalli Vefcoui fono indirizzati, e gouer* 
nati . Viuonoil Patriarca , c li Vefcoui in perpetua 
continenza, e celibato, che però trouandofi li foli 
frati, ò monaci fenza mogiie,di quelli folamente ven- 
gonoelcttilifublimandi àquel grado, ò fe pure ne 
folfe pigliato alcuno altroue , fubito vellendofi col 
cappuccio fi racchiude in vn Monaftero con li frati» 
ne poIguUa più carne. Vi fono due forti di Velcoui, 
alcuni lono femplici Abbati de'Monalleri , nc fuori 
d’efil hanno minima giurifdizione , ne anime commef* 
fealla loro cura, e vigilanza Pallorale . Non portano 
K quelli 
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qucdi regno ne habito alcuno da Vefcouó} ma veftou 
no come Qualunque altro femplice fraticello, efoU' 
mente cantando meifa tengono la mitra, & il Palio* 
rale. Ad altri fono poi commefle ChierepKi grandi, 
e popolo più nuinerofo , c vedono con Giubba fotto 
alloro del paefe, efopra di quella portano Spaino 
di panno pauonazzolongo (ino à terra, &vn Tur^ 
bantc grande , e pefante di colore cileftro fopra 3 
cappuccio. 11 Patriarca lleflb ved’cgli pure come 
quelli , e non altrimenti , & eglilolo hà cura , e gHi* 
rifdizionein quali tutto il Monte Libano, fe non èia 
qualche luogo moltorimoto,doue però pone il fuo 
proprio Vclcouo,mà perche Tempre non può egli ftef- 
fo camminare , eperfonalmente vifi rare ogni parte di 
tanto fpaziofo, e difficile paefe, tiene apprelTo^di fe al* 
tri due, ótre Vcfcoui,l'vno dc’quali particolarmente 
attende algouerno temporale del Monallerodi Can* 
nubino luogo della Tua rclidenza, & al raccogliere le 
decime, e renditede campi, che faranno ben di tre in_* 
quattro milla feudi ; 'gli altri lì mandano qua, clàin 
diuerfe parti à vilitare fpicitualmente le Chiefe , de à 
prouedere alle bifogne delle. Fuori di quei monti 
Ìì!trouano tre altri Vefcoui con giurisdizione, e cura 
Padorale fottopodi però allobcdienza dello Acifo 
Patriarca ; rilìede l’vno nella Città di Damafeo, Tal- 
troìn Aleppo, & ilteizo nell lfola di Cipro atten* 
dendo cialcheduno alla cura di quei Maroniti, che ha* 
bitano in quelle contrade . 

Agli altri Sacerdoti fe non fono frati, mà molto 
più aUi Diaconi,& Subdiacooi c permelTo auanti, che 

riccuano 
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rìccuano FOrdine Sagro non folo il prender moglie » 
mà vengono f ciò fare poco meno che forzati, atiefo 
che il popolo non li vede con buon occhio liberi. 
À:folti,maditnerefonogiouani,elì Vefcoui non li pro- 
muono all’ Ordine fe non con molta di thcolcà, men- 
tre però non fi racchiudano nclli Monafteri , ò veleni 
do viuere fuori di quelli non fi congiunghino in ma- 
trimonio. Il veftire tanto delli Diaconi,c Subdiaconi 
quanto de gli Ordini inferiori non è punto differente 
da qucHo de Laici . Li Sacerdoti però fi diftinguono 
dalfblo Turbante azzurro alquanto minore di quello 
delli Vefcoui,nel rcfto fono del tutto fintili àgli altri. 

DeUi FrAti^^huomimRelì^iofì Cap, XXlll^ 

N on hanno li frati, & huomini Rcligiofi va- 
rietà, ne diftinzioue d’ordini, e profe/fioni, 
come altroue , mà tutti fi vedono ad vn mo» 
do. Quefti mi credo per certo , che poflino cficre 
qualche reliquia de gli antichi Romiti »quaIr(fccon. 
dofileggeapprcffograuiilìmi Autori) rìueuanorìti* 
rati dalle comunanze de gli huomini,* habitauano 
in grandifsimo numero in quei deferti della Siria, c 
Paleftina ; * d quella mia credenza ne vengo pcr- 
fuafo da fondati aVgomènri . 

Il primo è pigliato dalli luoghi, nclli quali habi* 
tìino, pcrchenon ^ià in amene campagne , ò piaccuoli 
colline, con vaghe, c fcopcrtc vedute, ne in mezzo 
delle popolate Otta, ò frequentati ridotti d'huomN 
ni, mà fi Ranno in fcgretifsimc parti di quei monti, 
lontani da ogni commercio delle genri ,& in lunghi , 
K 2 che 
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che fituatiTotco grandi» e ra/Tofe rupi moftraao 
nifeila apparenza più tofto di grotta, e fpelonca d'a- 
nimali, che d’habituri di creature humane . 

Il fecondo è dal vcAito , quale fi vede poucrilTuno^ 
e per ogni parte inculto , portando tutti vna grolTa , e 
rozza conica, nella quale s'inuolgono , con vn cap- 
puccio nero in capo, che doppo le fpalle femplicilfi. 
mamentedifcendefin’alla cintura, non hauendone 
cuculia , che loro ricopra gli homeri, ne altra veftc ta- 
gliata aU'vfo di tutte le fameglie de Religlofi . 

11 terzo dal modo del viucre,percioche fi paTcono d> 
grofie , eferoplici viuande prodotte dalla terra » non 
gufiano mal carne , ancorché fiano in pericolo di 
morte , ebeuono radilfimc volte il vino : non hanno 
con fiicuzioni, ne regole drfiintamente ferine , quali 
da tutti fi deuano ofieruarc, come hano l'altre religio- 
ni , che furono fondate per viucre nelle comunanze, c 
rannate di inolti . Nonprofelfanoerprcflamentelitrc 
Voti religiofidi Pouertà,Caftità,5f Obedienza,mà 

S uandofono riceuutinel Monaftero.ò fanno profef- 
one, tiene vno in mano vn libro ,efoprad'elfi legge 
(blamente alcune fuecofe, ammonendogli, cht.^ 
deuano viuere in continenza, c ricordandogli altre 
cofe fienili, e da quello auertimento folo ammoniti, 
viuono perfectilfimamente continenti, nemaififentc 
cofafcandalofa,òdimal odore, benché foli vadano 
continuamente attorno,e dimorino ben, e fpeflbmol. 
ti giorni fuori de’Monafieri . Tengono però denari , 
c proprietà , c ne difpongono in morte ( il che mi cre- 
do fia fiato per abufo introdottoui) c nop piacendo 
- loro 
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lorodbabitare più longo tempo invnMoaaftero fe 
ne padano ad vn'aJrro fenza riceueme lobbedienza 
dai Prelato . 

11 quarto è j che non hanno eTercizio alcuno fpiri- 
tualcjne pofTonohauerlo per feruigio, & aiuto de’ 
proflìmi 3 come fono il Predicare > e confoUare , roà fo<> 
lamente permeffo è loro l'attendere à fe foe/lì . ^ 

11 quinto è 3 che fecondo l'vfo dalli andichi Rorol- • 
ti chianuno con nome di Abbatei loro Superiori Ca« 
pi de' Monaheri > 

FinalmentefoggiongOy che lo de/fo nome non fa- 
rà leggicr argomento di quedo àchine cercatala.^ ^ 
caufa perche eHì G nominino frati di Sant'Antonio. E 
qualReligioneindituì mai quedo Sant’buomo,che 
viudfe in comune? Non vide egli nclli deferti, e 
foh'tudini dell' Egitto vita folitaria , e Romitica , e 
quiui Abbate di quelli , che profedauano limile vita ? 
Si può dunque credeVe j econ molta ragionfe , che da 
quelli deriuino quedi , che hoggid^ nel Monte Liba- ' 
no li dicono irati di Sant’Antonio. 

Penfano molti ,.^e loccuparli tanto quanto elfi 
fanno in fatiche (fol corpo, &in applicarli alle Cofe - 
de'campi. Se agricoltura proceda dalla pouertà,& 
opprefsionl.Turchefche, ma io giudico da caufato 
dall'anticoindituto , con che quei Santi Romiti Semi 
di Diofoleuano per fuggire l'ozio , e procacclatdcon 
le proprieindudric il vitto,fpendere alctmatpartedcLi) 
tempo in opere manuali, perche tengono pur anche 1 
molta gente per i lauorlj , c fatiche maggiori , Se cfsi 
piùtodo ìbpraintcndono , ò con le proprie mani 
,, adera- 
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a<i4pioao^|iiakhc ^CMopcamaiolabonoftuNeiì, 
efcrcnio ddla bofpitalità fcoCi forfè denoata dallo 
(IdTo fonte , c ritenuta daU'vfo antico ) grandemente 
fpendono>& in particolare allàifGmo il Monaftero di 
Cannubino« nel quale fi pud con veritd affermare , 
che turtolaano^ tenga Corte bandita >. ffando fem- 
pre aperto nooibloà quelli della ftcffa Natione« a ^ 

>/ fede, mialii Turchi ancora^dr ad ogn'altraperfona, 
chegiungaadeffo, dandoli mangiare à tutti tanto 
tempo, quanto gli aggrada dimorarui,il che riefce ^ 
d'intoletabiiefpera, poiché effcndo ini la refidenza.^ 
Patriarcale , non fi può facilmente credere quanta 
gente comparìfca giornalmente in quel luogo, d per 
palTaggio , ò per vifiu, ò negozio , ò per altro affare, 
ò accidente » 

Df//d propria loro Mejfa Cap, X AT7 

I Nucftigando io dunque con ogni accuràtezza 
(fecondo fapeuo elTere la Santa Mente,edefidc> 
rio del Vicario di Chrifto, che mi haueua colà 
mandato; la fede e religione di tutta quella Natione 
che fola nelli paefi d'Oriente fi conferua vnita con_> 

' la Santa Chiefa Cattolica Romana , déobediente al ' 
Capo j e Pallore di quella . 

Tre diligenze principamente vfai j Vnt fbdi offer* 
tiare io fteÌTo le aÉioni , & ogni modo del viuer loro 
trattando fpelTo con quelli . vilìtando le Chiefe , e ri- 
trouandomi prefente alle Melfc , 8e Vffieij Diuini . 
L'altra di addimandaicminutatRentc,dtinfomiar« • 

mi 
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mi bene di dafeuna cofa maflttne da quelli > che coo}. 
prendeoo efTek’e più intélligenci ,« zelanti . 

Latcnadiapplicanni tutto c5 l’aiuto d’incerpred 
fedeli in atteatamente leggere li loro libri , che trat- 
tano delle cole della fèdere fono appartenenti al Cul- 
to Ecde(ìafUco,&à vedere io (fedo, e molto bene 
pefatatnéte confìderarele Bolle Apoftoliche, le quali 
perii tempo paffatoriceaute da molti Pontefici Ro- 
mani dili^ntemen te fi cbferuano apprefib d’efli,c che 
contengono la loro vnione con quella Chiefa , ò pure 
alcun ricordo paterno, ò altro Pafiorale ammaeftra- 
menro. Non mi fìi ditfidlecon quelli modi venire in 
cognizione, che il Rito loro, c Colto Ecclefiafticoera 
in molte cofe differente dal noftro Latino » pcrciochc* 
nel celebrare la Santa MclTa , che è il principale , e piii 
degno atto di Religione, e feruiglo Diuino, s*vfa dalla 
maggior parte de’Saccrdoti prima di vclKrfi d’habito 
alcuno Sacferdotale fare la Confcflionegeneralc,e fu- 
bitodoppo quella diligentemente iiicenfando offeri- 
re ambe le fpecie di p«ne , e vino, Ar vfando due ani- 
mcttc, ricoprir con vna rhoAra,aIla quarte fòuraftà al- 
cun ferretto incrocicchiato , e con l'altra il calice s non 
celebrano alcun Diuino Vffidofenza iheenfo, tanto 
meno la MefTa , nella quale particolarmente piò, e più 
volte s'accende* Fatta quella oblazione fi verte il 
Saterdoec, pigliando prima il Camice , ò Alba , c poi 
TAmitto. Non vfano Manipolo, Stola, òPiarteta 
limile alle noftre ( fe non vi fono Ilare mandate da .. 

j e tagliate àlF vfo Romano ) mà in vece di Ma- 
nipolo portano alle braccia due pezze di panno di 
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feta , ò Unii colorita j ò cucite ai Camice , ò da quello 
fcparatCjla Stola entra al collo per vn buco aperto» 
nel recante congiunta per tutto, e larga vn buon pal- 
mo pende auanb al petto fiooà i piedi* s’aggiunge 
poi la pianeta, quale non entrando per efla il capo, ne 
difccndendo d'auanti, ne di dietro, ma tirata dalle 
fpalle al petto , quiui è congiunta quali come piuiale, 
eccetto che folamentc fi Rende à terra di dietro , e 
non d’auatiicosì veftito il Sacerdote, c poftofi in mez- 
zo all'Altare nó fi parte mai d’indi a i lati , ne muouc il 
MelTaledaldcftro corno, fi muouc egli peròfolamcn* 
te alcune volte con vna Crocetta di fttro,ò d’argento 
in manoà benedire il popolo, che vili trouaprefen- 
tCt Stalli coperto fempre il capo del Celebrante con 
l’Amitto lino al tempo della confegrazionc,e di poi 
con berrctino»ò cappuccio fe c frate. Quanti Sacer- 
doti fi trouano quiui prefenti , benché fiano Vefeoui , 
alfiftono al Celebrante attorno all’ Altare, & à quello 
s’appoggiano , & oltre alli Ridetti alcun’altro Chieri- 
co, il quale dice molto più* che non fa il Celebrante, e 
buona parte infieme con elfo tutto il popolo» quali 
cantando con lo dello tuono, emoltolonga farebbe 
la melTa , fe non fi pronunciafle con marauigliofa prc- 
ftezza di lingua. Non hanno elfi quella varietà di 
mclTe,ne quella diuctfità d’Epidole, Euangclij, e 
Collette appropriate àdiuerfefeftiuità. etempi, co- 
me li fentono nelle noftreChiefe,mà fitrouanofola- 
mente apprelTo di loro quattro ò cinque melfe , & af- 
fatto diuerfe dalle noftrc, delle quali ripetono gior- 
nalmente alcuna . Pronunciano ad alta voce , e da 

ogn’- 
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oga'vno ÌBtda le Sagre parokj con le quali confagra* 
no il Corpo >c Sangue di Chtifto, e (bno ancora io 
molto più numero chapprelTo di noi. Stanno rem,« 
pre in piedi , e perche mai (ledono , non tengono acl> 
le Chiefc banca, òOcanno alcuno ,douefip^alèdep 
re ,ne entrando, dando, ò facendo orazione in effe fi 
pongoiK) mai parimente io ginocchio, fe non alla fola 
moftra elcuazionedel Santidiafio Sagramento jfe 
bene non fi può anche dire , che s’inginocchiano , cf* 
fendo più tofto vn chinarfi àterra,efubito vn’crgerfi 
in piedi . Nel confuniarc tengono quello modo, cf- 
(cndo appreflb d due vfanze,oucto Riti ambo an- 

tichi , e ritenuti dalla primitiua Chiefa ; L'vno di co- 
municare infieme con il Celebrante tutti quelli , che 
afiSftonoair Altare; L’altro di darei chiunque là fi 
prefenti , ò fia Sacerdote , ò huomo Laico la Comu- 
nione d'ambe le fpecie Sagramcntali , c fc parata men- 
teil Corpo, e Saguc.V cnendo dunque qucgli,che ce- 
lebra, al tempo di rompere 1 HolUa,ne ripone su Ja pa- 
tena lamezza patte, edcH’altra ne fatante particel- 
le quàti fono gli Tuoi alTifienti, e le pone nel Calice ri- 
feruando il reftante per fe ; piglia polcla vna di quelle 
particelle già fatte, & intinta nel Sangue, bagna in 
tre luoghi le due parti ,chc fono sù la patena , c ne 
prende egli fubito vna , e frà tanto quelli , che dop. 
po d'efib deuonfi comunicare fi danno le mani, & il 
bacio di pace in (egno di carità fraterna,e di Chrifiìa. 
na riconciliazione , e voltatofi ciafeuno verfo del po- 
polo dice ; ^erdonéumi fr»telli per l' Amor dt Dio : 
Fatto quello, con ogn'hut^tà t'accodano alquanto 
L ' inchi. 
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inchinati alla finiftra parte del C elebrante jccosipol 
fcia à ciafchcdunod'ein con vn cuchialo d’ottone de< 
ilinato à quell* vlo fi diilribuifcono ordinatamente le 
particelle polle nel Calice inlieme con il Sangue . Se 
vi fi ttoua prefente altr’huomo Laico ,chc fi voglia-# 
comunicare ^ non s’accolla all' Altare , mà il Sacerdo- 
te fi riuolta con il Calice j e cucchiaio , & ad efib > che 
pur diritto in piedi fe gli è pollo auatijporge la Sagra 
Comunione. Finito quello confumando il Celebran- 
te l'altra parte dell Hoftia , & il Sague rellato nel Ca* 
lice, cnettaridocon vino lo ftelTo Calice, ecuchiaio 
impone l’vltimo fine alla Meira>e.mentrcfifpoglia_^ 
delle Sagre velli non dclìllono gli alfillenti, degli 
fiefib , fe non v'è altro, di recitarealcune orazioni . 

I 

Di altri Uro Riti Cap, XXR' • 

G li altri Diuini Officj, che dalli Latini li 
chiamano Hore Canoniche, fono recitati sc- 
pre non Colo quando molti cóuengono nel- 
le Chiefe, mi da ciafeheduna perfona particolaimen- 
te ancora, onde grandemente fi marauigliauano di 
noi . perche non ci vedeuano andare continuamenteà 
quelle per cotale fcruigìo , ne lolamentc li Sacerdoti, 
che per l’Ordine Sagro ne r5gonel'obbligo,mà tuit'il 
popolo,cheiui fi troua prefente cantale fieficHore 
infieme con elfi . Conuengono à mezza notte à reci- 
tare il Matutinoe Sacerdoti Rei igiofi, e Secolari, e 
qualunque altro , che voglia , e fempre con molto 
concorfodi Popolo. Recitano le laudi al principio 

. del 
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del gioràió pofcia U Prùna, e Terza auantl meffa, poi 
doppofeguonolaSeftaj quando hanno definato la 
Nona, Vefpro al tramontar del Sole> edoppo cena 
la Compretaj quando fono per andare à ripofarlì. 

Non olTeruan'o de'noftri digiuni alcun’altra parte, 
che la fola Quarefima , nella quale non mangiano pri> 
ma che alle ventluna ,e ventidue bore, nel redo deU 
l’Anno non digiunano ne li quattro tempi, ne 1«_^ 
vigilie de’ Santi , ne d'altra qual fi fiafolennità occor- 
rente , ma in vece di quelle hanno altreafiìnenzc , le 
quali olferuano COI molto rigore, pofciache du e ^ 
giorni di ciafcuna fettimana , cioè il mercoledì , e ve- 
nerdì (con l’vno de’quali mutano il fabbato,e magia- 
no liberamente carne; aficnendofi da carne , oua , e 
latticini j , non guftano cofa alcuna prima che fia paf- 
fato il meriggio , doppo il quale mangia ciafcuno 
quanto , e quante volte gli piace, c nel medefimo mo- 
do digiunano venti giorni auantila feda del Santif- 
fimo Natale di Chrido Nodro Signore , e più di ven- 
ti giorni li frati , e nelle Solennità delli Santi Apodoli 
Pietro ,e Paolo , edell’ AlTonzione della Santiffima.^ 
Vergine tutti digiunano quindici giorni . 

In qualunque fi fia giorno fediuo fi conferifcono 
dalli Prelati gli Ordini Sagri, e molti inficine ancora 
nello delTo giorno fenza olferuare li quattro tempi 
determinati nella Chiefa Occidentale, lo viddi in v- 
no delfo giorno, de in termine di due,d tre bore con- 
ferirli ad vna perfona fola gli Ordini di Lettore Efor- 
dda,Accolito,Suddiacono,Diacono,Sacerdore, Ar- 
dprete (nel' quale vlano elfi molta , e longa ccre- 
L a monia 
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rcmonla x come fé foffe Ordine diibnco; e VefcóùòJ 
Per il Sagtaraentó dei Battefimo non tengono nel 
fonte acqua perciò benedetta il Sabbato Santo , 
epp molti/fime , e longhi/fime Orazioni , la bene^'co- 
no qualunque volta è nece/Tario. Tre volte vi ioK 
naergono la Creatura , ò pur tre volte le gettano adof- 
fo l'acqua alquanto prima per ciò rifcaldata , prò» 
nunciando però vna volta fola le parole neceiraiic , e 
nominando in effe la Creatura^ che battezzanoinon 
v'vfano Tale, e non folo l’vngano nel capo, ma con 
ambe le palme delle mani aperte nel petto ancora , e 
nelle fpalle » e poi d’auanti * e di dietro da capo à pie- 
di > così io viddi , con tutto che in leggere alcuni libri 
lorotroua/n due vnzioni,l'vnaauanti,el'altiadop- 
po il Battemmo , e quella con pardi tale , che pare lì.' 
gnilìchino il Sacramento di Confermazione, mà mi 
diflero non vfarli, e che quelli non erano buoni, ne 
legìtimi libri loro . Il Padrino non tiene il putto al 
Sagro Fonte ,roà indi leuato dal Sacerdote lo riceue in 
vn panno lino . 

. Nella giurisdizione , & autorità Sacerdotale non 
vlè differenza alcuna nel foro della penitenza,perche 
non effendoui cali riferuati alli Vefeoui , ò al Patriar- 
ca, affoluono tutti daquallìlia peccatogli peniten- 
ti. Si dà . come s’è detto, alli Laici il Santilfimo '' 
Sagramentofottol'vnaje l’altra fpecie, al quale fo- 
no ammelH li fanciulli piccioh' ancora, fe nonintut^ 
co il paefe , almeno in buon numero di Chiefe. 

Nel celebrare il Matrimonio leggonfì in alcuni li- 
bri alcune vnzioni d oliq non pure fopra li Coniugi > 

ma 
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ma àncora fopra quanti fi trouano prefent! j tuttauol* 
u pare j che non s olTerul • 

Li Sacerdoti s che non fono racchiufi nellì Mona- 
fterijncncheraltrepcrfone Ecclefiaftiche d'ordine 
inferiore, fe bene pigliano moglie, e viuono con ef« 
(à, & allenano i figliuoli .conforme dianzi fi difie, non 
pafiano però , vedouanfi alle feconde nozze , ma mor- 
ta la prima refiano foli in perpetuo celibato . 

Tralafcio molte cofe, & aggiungo quella fola, che 
nelle Chiefenò fi vede Acqua benedetta, ne vafe alcu. 
no pei elTa , ne s‘ode alle debite bore fonare l' Aue Ma. 
ria, delle quali cofe, fe quella può feufarfi nel re fianco 
del paefe per mancamento di càpane,non fi può certo 
nel luogo della refidenza Patriarcale di Cannubino, 
nel quale ve ne fono j roànell'altra dell'Acqua bene- 
detta non fi troua feufa veruna . Peggio è , che non 
non molto bene s'olferuano li giorni fefiiui,efolenni, 
poiché oltre quelli , del Natale , di Rifurrezione , & 
Afcenfionedel NofiroSaluatore,di Pentccofie^del li 
Santi Apoftoli Pietro, e Paolo delf AlTunzionedella 
Santi/fima Vergine , e Domeniche occorrenti fra 
l'Anno, non s'olfetua quali punto nelTuno altro qual 
fi lìa giorno fefiiuo d'Apoftolo, ò d’altro Santo, e 
tutti liberamente attendono all! lauorij , & operazio- 
ni mechaniche,eferuili, anzi di vantaggìonòn lì fì 
da elfi,nc punto menzione d'alcuni,che da noi fi cele- 
brano con grandilfima fofennità, come fono quelli 
della Santifsima Trinità, edel tremendo, òr Augu. . 
Rifiimo Sagramento. 
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Delti Ahtft trouati Céf, X X 

O Ltre tutto quefto titrouai molti abuGj e maf- 
lime neli*vfo de’Sagratnend Introdotti, d 
per ignoranza de Sacerdoti, ò per inauuer- 
tenza , e conniuenza delli Prelati , alli quali haurebbe 
fenz'alcun dubbio recato opportuno rimedio il Sagro 
Concilio di Trento , fe da loro hauuco , de accettato fi 
foflc, ma e/fine quello, ne altro riceuono , fuorché 
quelU quattro tanto celebri , e famofi Niceno , Con- 
ftantin^olitano , Ephefino , e Calcedonefe . Vfano 
ben rpefio , per non dir Tempre , ò Ila per trafeuraggi- 
ne ,ò per caufe molto leggieri digerire à dare il Bat- 
telìmo alle Creature fino doppo li cinquanta, e fef- 
Tanta giorni , onde taluolta ne foprauiene la morte 
con perdita di quelle anime ; ne fi tiene libro nelle 
Chiefe, nel quale fiano dalli Padrini notati ,eTcritti 
li nomi di quelli , che riceuono il Sagramento del 
Battefimo • 

Non vfano dare ogn Anno , ne per tutto il paefe la 
Sagra Confermazione alli battezzati , e quando fi dà 
non vi s'vTa Padrino , che tenga quello , che viene_j» 
confermato r 

Le ConTefsioni molto imperfettamente fi padano 
perl'infolficienza, & ignoranza de'Confeflbrì, quali 
non fanno interrogare • & efaminare li penitenti , ne 
difeernere Tri peccato Veniale , e Mortale • 

Celebrano giornalmente vna meda fola per luogo, 
& alcuni per indifereta diuozione vfano Tarlo con li 

piedi 
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pìediig^nudij e li giorni delle Joro aftinenze s'mdu- 
giano à dirla doppo mezzo giorno , e nel tempo della 
Quarefima fìnoalle ventiuna, e venciduehore,e mol- 
ti doppo fatta la Confagrazione tengono come prima 
aperte , e diftefe le dita » e con elTe toccano indifferen* 
temente ogni cofa , 

Danno taluolta la Santa Comunione ad alcuni 
non confelTati delle fue colpe . 

Vfanohaucrc li Corporali, Purificatorj, Toua« 
glie, c Camici non di lino,mà per lo più di bambagie , 
e fono infìeme con li Calici , Patene , e Cuchiaj , che 
feruono alla Sagra Comunione molto fucidi , e feifi. 

Conferuano nelle Chicfeil Santillimo Sagramen- 
to deH'Euchariftia dentro vn fcattolino dilegno con 
gran pericolo di tarli, efenza lume alcuno, nafeofto 
in qualche buco nel muro , ò altra parte , il che non_# 
procede da altro, che dal timore de Turchi, accio da 
quelli non polfa venir feoperto, rubbato, 8c in confe- 
guente ingiuriato , che però in Cannubino, doue non 
il teme di quello, (là decentemente riposo nel folito 
Tabernacolo con lampane accefe , (ìcome pure in o- 
gn'altra Chiefa lì vede tutta la notte ardere la lampa- 
na ancorché in elTa non vi fia ripofto il Santidìmo . 

Non fì predica mai alli popoli la parola di Dio , ne 
alli fanciulli , Se huomini idioti s'infegna la Dottrina 
Chriftiana , e le cofe necelTarie alla falute , ma radilH- 
me volte folamer.te lì legge nella Chiefa vna Homilia 
d’alcun Santo in vece di Predica . 

Non lì tengono d’eflere obbligati lì Diaconi, 
Suddiaconi à recitare l’ Officio Diurno, & Horc Ca- 
noniche 
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«oaidiCt e wtacndo « morte 1» pritw nc eoa- 

<luoo8pà caia vQ’zìtnJkcotìiìiotopiicC) ooaoiTcr* 
«andoii &koaocennato . 

NonpoUicanoUMatiimocrio ia Chie£i prìma^ 
di cdiicarlo , nc punto olTcruano rinape^meoto 
della Confanguinità fin’al quarto grado» il che 
procede da vn certo loro errore , perche pigliano 
elfi diuerfamente dal r?oftto modo quelli gradi , 
non fulo dalla aliftanza del capo, e principio della 
linea, ma tri fc ftclfi ancora, (limando che due perfo- 
ne dello ftclTo ordine come due fratelli facciano pa- 
rimente due gradi , laonde credendo elfi di congiun- 
gerii nel (elio, li congiungono tutti veramente nel 
terzo , c per il contrario pongono rimpedimento do- 
lio non è> non permettendoli à due fratelli prendere 
dueforcllc, nc meno al Padre, c figliuolo Madre, e 
figliuola , (tendendo ancora con altre fimili congiun- 
zioni tantoltrc li gradi della cognazione fpiritualc, e 
prendendoli tanto rigorofamentc, quanto li prende 
ja confanguinità carnale . 

Collocano polcia le figliuole in Matrimonio non 
folo con quelli della (lelTa Nationc , che fionp Catto- 
lici , ma taluolta le danno per moglie à G reci , c Già-, 
cobiti huomini Hcretici , e Scifraatici. Li giouani 
contrahonoil Matrimonio prima che arrininoalletà 
deUi dodici ò quattordici anni , c le fpofe non mani- 
fellano con fegno ellcmo in quell’atto il loroconfcn- 
fo. Non li chiama il proprio Paroco , mi qual fi fia 
altro Sacerdotc^ne meno sii libro à ciò apparecchiato 
fifcriuonplinomi^clliSpofi, cdclli tcHimonij prc- 
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fcati ) ne il luogo , ne il giorno , & è più volte accadu- 
to, che alcuno ripudiata vna moglie nehabbia dipoi 
pigliata vn’altra. 

Le donne, che di irefco hanno partorito s'aftengo* 
no dalle Chiefe dimorando per quaranta giorni, fé* 
condo lolTeruanza Mofaica nelle priuate loro cafe^ . 
Finalmente , per quanto s'appartiene à Sagramenti , 
ù confcrua l olio deireArema vnzione poco decente- 
mente in fola caraffa di vetro, nell porta in ogni luogo 
alli moribondi, alii q uali ancora li ddpochiffitno, per 
non dir niente d'aiuto in cotanto dilhcilei e pericolofo 
palTaggio , poiché portando à quelli folaraente la^ 
Croce ,& incenfoli lafciano ih tal modo morire . 

Non voglio partitamentedirede gli abulì de’Mo* 
nalleri,comcdì nonhaucrcla debita pronazione di 
quelli , che lì riceuono nuouamcnte in ellì,di non man« 
giare, e dormire tutti li Religioli in vn luogo, ma qua, 
eia in compagnia d'hvouiini fccoIari,d’e&re troppo 
dillratti nelle occupazioni temporali ine haucr bore 
dcftinatepcrrorazione,ò per altro efcrcizioreligiofo, 
del non fare la profelfione con li voti foliti , del no n ^ 
hauere regole, della proprietà, e poca vbbidienza d 
fuoi Prelati , deirentrarc liberamente , e feorrere per 
tutto le donne neili Monaileri , & in dfi qungiare , e 
tal volta dormii e ancora , e d’altre cofe fimili . Ne me- 
no di moltiUìmi breui fupcrftizioli portati adolfo maf • 
/ime dalli putti. 

Hanno grandidìma caredìa di libri buoni , c Santi, 
e moltilfima copia delli cattiui , e corrotti , dante, che 
di queiii non v’elfendo prohibiziooe alcuna , da tutti 
' M fene 
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fe nc tengono de gli Hctetid , Scifmarid , dc'Nefto^ 
riani^ Diorcoriani> Giacobici , e d'altre fimili dannate 
genti , perche dalie Sette nemiche , tri le quali vìuo- 
no> vengono con molt'induftria > e foliedtudine fpar- 
fi>e feminati , e da elfi incautamente rìceuuti , c mi f& 
, che non molt'anni prima haueuano li Giaco- 
biti condotto à quel paefe cinquanta muli carichi de* 
fuoi libri . Oltre al fireuiario , e Meflalefe ne trouano 
pochiffimi de’buoni appreso d’alcuneperfone) quali 
hauédoli con molta fatica trafcrittl^li tengono altresì 
folto buona cuftodia (Irettamétccóferuati.Nó credo, 
che la Sagra{Scrittura fi troui in tutto quel paefe inte- 
ra non folo nelle habitazioni delli Vefcoui >iika nc pu« 
re^apprelTo del Patriarca» c folamcnte in alcuni pochi 
luoghi fi vede qualche libro afiài mal condizionato . 

Errori impejii da alcuni d quella frazione , 

Caf.xxvn. 

O Vcfti per certo jSf altri fimifi abufi feoperfi 
afiai chiaramente , laonde tanto pih apri; gfi 
occhi, & vfai diligéza,e fatica maggiore nel- 
le cole appartenenti alla Diurna credenza» 
nonlfolamcte per diere di maggiore importanza come 
prmcipio»e fondamelo di tutta la Religione»mà anco- 
ra» perche molto bene io era informato, che à gli armi 
pafiati erano fiati loro impofti li qui fedenti errori . 

Che in Chrifio fòlle vna fola volontà , e quella la 
Dinina.# . 

Che k> Spirìco Satoprocedeficfolamctedal Padre. 

Che 


AMdromti, Uh»/, ft 

Che tutti la Trinità hauefle pigliata carne humana« 
~ e folTe morta in Croce , relTufcitata , Si afeefa in Cie • 
loj che però nella MdTa (diceuano eglino) aggiun- 
gono effi al Trifagio della Santillinia Trinità cantato 
dalli Spiriti Beati Nmìus esfr» nobts , Crurifi, 

XMS es pr0 nobis « furrexifit , ó‘ éfetniifit ìh C*htm 

fr* mebis j mifertre xobis , quali riteneflero Terrore di 
Pietro Gnaifeo già condannato nel quinto Sinodo 
Conftantinopolitano . 

Che 6 potelTe per la fornicazione, & altre occafìoni, 
Se infermità ripudiare vna moglie, e pigliarne vn'altra. 

Che non ci fia peccato Oiiginale ; 

Ke luogo di Purgatorio. 

Che le anime , che efeono da quellf corpi non lìano 
premiate in Cielo.ne dannate^ necaftigate nell'Infer- 
no lino al giorno del Giudiciovniuerlàle,màfrà tan- 
to li trattenghino in iuogo,doue niente padfeano ^ ne 
punto godano. 

Che fia lecito negare la fede con la bocca, e con la 
voce , purché lì ritenga nel cuore . 

Chenonlìadillinto ilSagramcnto delia Confer- 
mazione da quello del Battelimo . 

Che fbireapprelTod'elli la forma di tutti li Sagra- 
menti imperfètta, e per modum precationis. J’recjf- 

mxr ^ De*t , vt huxe MbfiUtés , vt hunc in DÌMconum^ vel 
Sdcerdotem tUg»s e nelli altri al mededmo modo . 

Che confagrafsero in pane fermentato il Sagra- 
mento del Corpo di Chrifto. 

Che nell* vltima vnzione non vfalTero olio con- 
ingrato da Vefcouoil Giouedì Santo, irà benedetto 
M % inquel 
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in quel punto da femplice Prete-.». 

Che de/Tero l’ EucharilUa à piccioli fanciulli • 

E come, che io per le molte diligenze, che haueuo 
yfato in o fferua re da me ftelTo , & in prenderne efatte 
informazioni da altri non ne haueflì hauuto pur mihi'' 
mofentore,renonin quello, che di fopra hò detto 
del ripudio , e della comunione de'fanciulli , l’vno de* 
quali ottimamente apprefi, che non era errore dell 
Natione , che lo ftimalTelecito, mà vn cafo folamentc 
due , ò tre volte accaduto, e fomentato dalla fola vio- 
lenza , e tirannìa Turchefea fauoreuole ad alcuni triftì 
c federati huomini ,'quali hauendo licenziata la legi- 
tima donna, per elferli incapricciati d’altra, ne poten- 
dola confeguire con il confenfo del Patriarca , fe n’c- 
rano con denari ricorlì all’Emjrr, & impetratala da 
quello, haueuano poi con lettere delio (bclfo tenore 
fatto ritorno al Patriarca , quale per dégno rifpetto 
hauelTedifrimùlatos Queft’è certo, che clfendo oc-’ 
corfovn cafo Emile mentre io mitrouauoin quelliio- 
go nonacconfentì mai il Patriarca , mà non porendo. 
uirimediaredilsimulòilfatto ; l’altro ne meno è co- 
mune per tutto , ne E può chiamare con nome d’ehro- 
re,ò d'heresìa, elTendo Eato molto vfato nelf antica, c 
prima Chlcfa • Nel recante poi de gli errori cotn- 
prcE benifsimo ,che erano flati calunniati Impo^' 
tati falEfsimamente . Tuttauolta perche haueuo let- 
to in alcuni loro libri non sò che dell' vna volontà ,& 
operazione di ChriEo, e Sagramento della Confer- 
mazione ,& oltre à queftoritrouato alcune cofe rìelle 
Bolle delli Sommi PonceEci Innocenzo Terzo fotto- 

l'Anno 
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rAnno 1 a I j.d' Ale(Tandro Quarto dell’Anno 1 2 56.C 
di Leone Decimò del 1 5 1 5. cioè la Proceflione dello 
Spirito Santo dal folo Padre , il Battefimo non in no< 
me della Santiffima Trinitàila Crefima oltre roliOjC ‘1 
Balfamocompofta d’altre cofe> l'vfo dell! Calici di 
vetro , ò di legno, òdi bronzo , & il non tenere Cam- 
pane nelle Chiefe, e di più in vna di Gregorio Deci- 
moterzo dell'Anno 1 577. il Trifagio fopradetto t la 
Confèrmazionc non minìftrarfi dalli foli Vefcoui, 
comcfempi^vratofieranella Chiefa , ma da'fcmplici 
Sacerdoti ancora , e nel con trahere li Matrimoni j nori 
offeruarn Timpedimentodi confanguinità, è di afìRiìi- 
tà fino al quarto grado i mi rifoifi per rapportarne ^ 
certezza maggiore confermata conpublica confefilo- 
ne , &authentica teftimonianza porre tutte le fud ette 
cofe difiintamente In carta , e nei Sinodo > che fi ha- 
ueua à raunare , trattal-e di ciafcunaid'cfiTe prima che 
fi venifle alla riforma degli Abufi. 

• 1 

De/ Sìnedù raunato , e Pro/eftiom deUd Fedefat» 
ta in quello Caf , X XV III, , 

I Nformatoio adunque beniffimo d’ogtìi colà pef 
quanto m’era fiato poflìbilc procurai cónogni 
follecitudinc , che folTc alli Vefcoui ^ 'Signori 
Diaconi ad alcuni altri Sacerdòti jpiù intelligenti 
intimato il defiderato , e procurato Sinodo, ecosì fe- 
condo II computo loro , chenon ofieruano la Riforma 
déirAnnofettodaPapa Gregorio Decimo terzo fù 
prontamente raunato all! 1 8. ma fecondo f vfo nofiro, 

&an- 




$4 ^ Mifsiont'ApofioUcÀ 

& anche de'Turchi,alli i8. di Settembre • Congregati 
dunqueinficmccol Patriarca quelli, chefidefidera- 
uano, fi le/Tcpublicamcnte il Breue Apoftolko della 
iDÌa Commeflione,edeiia Autorità daumi, e dando 
tutti cheti , cipofi io più ampiamente le caufe , perle 
qualimiritrouaflìin quel luogo, & eglino inficme vi 
tiferò dati chiamati. Se aggiungedo la molta impor- 
tanza di quelle, erAraore,ecura Paterna verfod'cflt 
del Supremo Padore Pontefice Romano ammonì; 
con alcune poche parole li Vefeoui in particolare^ 
deirvifido,ecaricoloronella Chieiadi Dip> quanto 
pofeia fi doueua trattare diulfi nelli tre capi , che dilfi 
in principio di qucd'hidorìa, cioè della fède, delli 
Soggetti , che fi mandano à Roma , e di quelli, chc^ 
di la fi rimandano, e volendo io principiare da quello, 
che sappartiene alla Credenza Diuina,de allacónfor» 
mitdconla Cattolica, & Apodolica Chiefa Roma* 
na, fui interrotto dai Patriarca, perche fidolfc^ 
con molto graui , Se acerbe Parole del Sinodo, ch’e- 
ra dato à gli anni paflati portato à Roma, codan- 
temente a^rroando, che nedaefib, ne dal fratello 
fuo antecefibre era dato ne fatto , ne men approuato, 
e doppo queda doglianza deeedò grandemente, feo- 
municò, Sranatemauzò gli errori, che à lui, & alla 
dia gente erano dati impedì, e chiunque fi tiene, ò 
gii hauelTe mai tenuti per il tempo paflato , protedan- 
dod’hauerfemp^efeguitato per l’addietro, & edere 
perfcgultarefcmprepcrrauucnirc in ogni cofa la_# 
Chiefa Romana , alle quali parole trafportato da fer« 
uore foggiuofi; il Primo Signore Diacono si U vogUé» 
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nujiguiur* , & tjfcre ftmfre cemejpi donànqiti tUé «nu 
deri % Marche andine nelt Inférme . Gratiffimo vera* 
Oleate mi fii quello cosrrirolutoprindpioj e dal ve- 
dere vna tale fermezza d'animo , mi rincorai in modo^ 
che mi penfai potelfe forfè ballare per rendermi ficuro 
di quanto io cercaua.pureper mia maggiore chiarez- 
za , c loro giuHificazioiie volfi, che s'efaminalTcro ad 
vno per vno tutti li fudetci errori, efopra d’eflS fepa- 
ratamente ciafcuno efponelTe la Tua, e comune creden.' 
za , lì che tutti concoràementefenza difputa , ò veru- 
na contradizione profèlTaron quelli Articoli. 

Ritrouarlì in Chrillo vna perfona fola , c quella^ 
cflcre la Diuina con due nacureidue volonti^ e due^ 
operazionii l'vna Diuina, c l’altra Humana . Leffiio 
fìcff&di queAocon grandidìma mia confolazion e 
ampia tellimonianzanclli loro veri, e legitimi libri, 
e ne trouai alcuni compolli fopra quella fola verità, 
quale veniuaeuidenteraentcdimollrata con alTaira- 
gioni , c molto più autorità delle nuoue ,c vecchi e 
fcritturc, e dclli Sana Padri tanto Greci, quanto 
Latini . ^ 

Lo Spirito Santd procedere come da vn principio 
dal Padre, e dal Figliuolo. Cosi fi legge non fola- 
mente in mola' luoghi, ma dicono anche nel Simbolo 

^niex Pdtrey Filieqì proceda, 

Hauercil folo Figliuolo , e non tutta la Trinità pi- 
gliato carne humana , e che in quella era nato , morto, 
refiufcitato, & afcefo al Cielo, e però in due modi sV- 
fatuapprefibdefliil Trifagio applicandoli alcuna^ 
volta a tutu la TrìDÌtà,dc altre alla fola feconda.^ 

Per- 
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PerfoRar Quando fi piglia nel primo modo non ag- 
giungerulfi cofa alcuna) màfe fi vfa nel fecondo mo* 
do interporli con verità per rifpetto delia carne prefa) 
il Nafdmento > la Crocififsione . c i‘altre fimili cofe , 
che fi dicono di Chrifio • • ^ 

Conofcerfiafiaimanifefiamente il luogo del Pur- 
gatorio , & il peccato Originale dalle azioni lorO) l'v-, 
no dalle moltilsime limoline , orazioni ) e Meflc ) che 
giornalmente fi fanno , e fi dicono per li Morti ) acciò 
che d indi fiano più prefto liberati . 

L'altro dal Battefimo,che dàno alli piccioli bàbini» 
perche lanari, e netti dalli peccati giunghinoal Porto 
della falutC)epur quelli nó hànocoromclTo peccato alp 
cuno attuak)Che habbia bifogno d'clfcre lauato, e net- 
to con quel SagramétOjdclquale AciTo argométofap- 
piamo elferfi più volte feruito S. Ago Aino per prouare 
queAa Aeffa verità contro li Pelagianidelfuptempo. 

Sparlando generalmente > quando le Anime efco • 
no da queAi corpi mortali) ò fubitopaAarfene al Cielo 
à godere DiO) ò vero alle pene perpetue neU lnfernO) 
ò reAare nelle temporali del Purgatorio . 

Non elfere lecito negare la fede con la bocca , pro- 
uandofi con la chiara , & aperta fentenza di ChriAo : 
IO tte^*Mtrù me tor dm heminibus ^ negdboér ego e$tm 
cordmtdtremeo^quiinCdliieJt, 

EfserefetteliSagramentiinAituitida ChriAo di- 
Ainti fra fedi materia, forma 3 & effetto ; il fiattefi- 
mo, la Confermazione)l'EuchariAsa,laPenitcnza, 
l’vltirna Vnzione , l'Ordine Sagro , & il Matrimonio; 
e rOrtiinario MiaiAro dcUa Confirmazion&efsere il 

Vefcouo 
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Vcfcòuò,&ìn quelladarfilo Spirito Santo, da pie- 
nezza della grazia, con la quale fìamo fatti collanti à 
confeflare , & à profc/Tarc la fede . 

Douerfì fare la Crefima con olio , c balfatno fenza 
aggiongerui più altro, con li quali ci vengono figni- 
ficateledue NaturediChrifto, cioè per l’Olio l'Hu- 
mana, e per il Balfatno la Diurna, màche erano li 
Giacobiti, e non elfi quelli, che vi pongono ancora 
falc, e farina per ditnoftrarein tal modo li quattro c- 
lementi , cioè col Balfamo , & Olio , il fuoco , c l’aria, 
c con gli altri due corpi l'acqua , c la terra . 

Hauere efsi Tempre confagrato in pane azimo . 

Et vnti gl infermi con l’Olio confagrato dal Vefco. 
uo il Giouedì ^anto, perilche certamente io mi pcnfo, 
che quelli, che riferirono ’diuerfamente di quefto, 
prendelfero equiuoco ,e fofseroingannati da vn’altra 
vnzione, quale quei popoli chiamano Lampàne, per- 
che fatta vna pizzetta di palla, grande pòco più d’vn- 
hollia , dirizano in efsa fette doppini auuolti à fuc pa- 
gliuche, e pongono tutto quello in vn catino con olio, 
poi dicendo vna Epillola dì San Paolo, vn Euange- 
fio, & alcune orazioni, accendono ciafeuno delH Hop.. 
pini.e finito qucllò fi vngono con quell’ Olio nel fron- 
te , nel petto , e braccia tutti quelli, che vi fi trouano 
prefenti,c quello che giace infermo, dicendo à eia- 
feeduna vnzione t Per quefia vn\ione Dio ti ferdoni 
li tuoi peccati , e confolidi ^ e fortifichi le tue membra % 
Jìcome confonda , e fortifico quelle del Paralitico ^ 
pofeia arde la lampana fino , che viè olio , Vero è,che 
quell’olio c benedetto da femplice Sacerdote , md 
N quella 
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quella vnzione non c del Sagramcnto , che fi Ai ol da* 
re all] moribondi] poiché fi porge à tutti li fani, e ga- 
gliardi ] che fono prefenti, & allo Aefso Sacerdote be- 
nedicente] mà oltre à quella fé nedàvn’altraalfolo 
infermo » che c di SagramencO] e <on olio confagrato 
dalfolo Vefcouo. 

Profeflarono in oltre vfare intuttili'Sagramenti le 
forme in nulla diuerfe dall'vfo Romano, e dimo Aran- 
ti razioni del Mini Aro . lo ti héttc^o , lo ti fogno , lo ti 
ajfoluo in nome del Padre , e del Figltuolo ^e dello Spirito 
Santo, e folarocnte nel Battefimo nominare la perfona, 
che fi batteza lo ti battevo Pietro , c^r . 

Vltimamente permetterfi bene alle volte nel Matti» 
raonio il ripudio quant’al letto, &habitazionc, mà 
però non romperfi mai in altro modo » che con la fola 
morte il legame del Matrimonio, fi che reAi libero 
Tvnoà pigliare laltra.efopraciòefscrui parolaefprel- 
fa di Chri Ao. ^teunque dimiferit vxoremfuam,& alt» 
*9 duxerit mc^chatur; dr quidimtffam duxertt mexchatur.» 

A tutte queAe cofe non lafciai d’opporre parte li 
libri , nelli quali fi trouauano alcuni errori , e parte le 
Bolle Pontificie, douc altri ne haueuoio letto contra- 
f jà qucAa verità , al che rifpoferpcfsi , che quelli non 
erano veri, e legitimi loro libri, mà fuppoAi dallx^ 
maluagità de'Giacobiti , e fparfi per la loro Natione , 
mà che nclli veri , e propri) fi trouaua diuerfamcntejC 
che le Bolle de'Santifsimi Sommi Pontefici erano fia- 
te fcr itte in quella forma fecondo la falfa informazio- 
ne hauuta , delche io refiai tanto più facilmcntcap- 
pagato , e fodisfatto , quanto , che in fatti chiaramen- 
te feo* 
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tefcoperfì efsere così j poiché nelliribri , ch’erano te- 
nuti Tuoi propri) haueuo veduto» che tutti erano rìpie^ 
ni di verità Cattoliche , quale diìlinzione»e fcelta non 
cfsendo (lata con tale dih'genza vfatadaaltri,nonè 
marauiglia fé ritornarono à Roma con informazione 
cosi diuerfa mafsime leggendo la teRimonìanza di 
tanti forami Pontefici, delia quale chi vorrà conofcere 
ilvero,dourà ofseruare, che tutte l’altre Bolle furo- 
no cRratte da quella d'innocenzo ni. anzi la appor- 
tarono con le ftefsc parole, e quella non parla de’- 
foli Maroniti, ma delli Greci ancora, quali all’hora 
infiemecon efsiin TripoliprofefsaronofolcnnevbbH- 
dienzaallaChiefa Romana prefente il Cardinale di 
S. Marcello Legato Apoftolicoin quelle parti d*0- 
riente , e così reitarà facilmente capace , che quello è 
Rato caufa dell’efsere Rati impoRi gii errori d vna Na» 
tione all'altra non pur dalli Pontefici Succefsori d’In- 
nocenzo , quali per efsere tanto lontani da quei Pae> 
fi non n’hebbero alcunaltra cognizione » mà di quelli 
ancora , che peruenuti colà , con minore ofTeruazione 
diquella,cheeradibilbgnoincofadi tanto momen-' 
to , haueuano Iettò le dette Bolle . 

De Hi Canoni fatti perla riforma degli Abufi, 
Cap, XXIX, 

P E R tanto vedendo io , ch’in ogni fuo partico^ 
lare Rana in quel Anime ottimamente radicata 
la fede Cattolica, e che quelli, che lui come ca- 
pi principali R trouauanoprefentilaprofeffauano ,cà 
N a “ ’ nome 
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no(neproprio>edi tutto il Popolo con indicibile di uo* 
zione,& obbedienza alla Santa Sede Romana , nc^ 
diedi primieramente dentro à racRc/Tolode, c gra- 
zie à Dio , che fi fofle degnato tra tante genti Scifma- 
tiche, Hcretiche, & infedeli confei uare quei pochi c6 
tanta integriràje poi con alquante parole comcdando 
ellì grandemente di ciò,& cfortandoli alla cofianza^e 
fermezza > pafiai à quello , che rcilaua per la riforma 
de gli abufi trouatij quali proponendo io ad vnopcr 
vnOjC poi fcriuédo l'opportuno rimedio^e Canone fu- 
rono approuati qucfliiCÓ vniuerfale confenfo di tutti . 

11 Sagramento del Battefimo, ficome e necefiario à 
ciafcuno perla falute propria^così quanto prima fi dia 
allifanciulli nati^ne fi differìfea oltre al dccimo,ò duo* 
decimo giorno il Parodio habbiavn libro appreflb 
di fe,nel quale fi notino li nomi di quelli,che fono bat- 
tezzati, edi quelli àcora,chetégonoaltrià Battefimo. 

Tutti li Vefeoui almeno vna volta l’anno diano ncL 
le fue Diocefi il Santo Sagramento della Conferma- 
zione per fodisfare al carico impofio loro dal Som* 
mo , e Primo Pallore Chrifto. 

Et in quello fi chiami vno, ò vna per Padrino , che 
tenga la perfona,che fi conferma, ò al più vno,& vna. 

S'ofierui nclli gradi di cognazione fpirituale,che fi 
contrahenel Battefimo,c Confermazione,quello,che 
prudéteméteè fiato determinato nelSagrosato Cóci- 
lio di TrentOjcioccótraherfi folaracntequefia cogna- 
zione fra qucllo,che tiene,c dàil Sagraraéto,c quello, 
che è tenuto, e riceue il Sagramen to,& il Aio Padre , e 
Madre nel refiàte dilutti gli altri no entrare per que.^ 
" ‘ fioca- 
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fio àipo impedimento alcuno per il Matrimonio • 

£’ necefTario,che quelli, che deuono con la parola, 5 

e Sagramenti pafcere il Popolo di Dio commeffo alla 
cura loro lìano non ordinariamente dotti,però s'indi- 
tuifca nelle Chicfe principali peri giorni di Domenica 
vna lezione di Cari di Confcienza, alla quale debba- 
no dalU vicini luoghi venire tutti li Sacerdoti , e ri fac- 
cia quanto prima vna Sommadellifudetti Cari, della 
quale poriano fei uirri tutti . Cosi furono fublto nomi- 
nati due per queda fatica . 

Si determinino li Cari riferuati alli Vefcoui , dalli 6 
quali fenza loro confenfo gli altri Sacerdoti non pof- 
fanoaribluere, & altri ri dichiarino, quali riano fola> 
mente propri] del Patriarca . 

Furono riTcruati alli Vefcoui, rHcresìa,òScifma, 
fegreta ,& occulta jllncanterimo. Magìa, Stregarla, 
ò rimili fuperdiziorii, la percuriione de’ Chierici ò fe- 
greta, ò publica , purché non vi ria lerione graue,l'ho. 
micidio volontario, ò altrimenti con colpa , il peccato 
carnalecon bedia ,la Sodomìa , Tlncedo , e peccato 
con parente delia moglie , il non pagare le Decime , la 
Bedemmia riabituale ,& il dare ad vfura. 

FuronoparimcntcrifcruatialPatriarcaqued’altri, 
lHeresìa,ò Scifmapublichc,elhauerleinfegnatead 
altri,ò fatto atto d’cfTe,ò trattato c 6 Turchi,ò Scifma- 
tici à fauore della loro falfa religione con tutti gli altri 
cari cótenuti nella Bolla /a Ccea* Domini Jia percusrio 
nede’Chicricicólcrionegrauc, rimpedireTefecuzio- 
ne delle fcomuniche’, 1 abufo de Sagramenti à incan- 
tefmi , ò altrajdiabolica fiiperdizione, il forzare col 
meuq ric^Tur^i le donoc al Matrimonio, ò vero 
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li Sacerdoti à benedirli, e congiungerli > raccufareal» 

tri falfamente alli Turchi, e leuare loro vanìe . 

Perche fenza grandidùna indecenza , & ingiuria di 
quel Sagramento , chedegni/Hmo e d'ogni venerazio- 
ne, & honorem può d pena dare alli putti la Sagra.# 
Communione del Corpo di Chrifto ^ guardinfi per 
iauueniretuttili Sacerdoti d'ammettere à quella ai* 
cuno auanti l'vfo delia ragione . 

Poi hauendo io veduto nelli MelTali la Confagra- 
zione con tante parole, e quelle diuerreindiuerfc_i» 
Meife, che per non faper forfè li Sacerdoti quali fofle- 
xo r elTenziali, e necefìarie, mi pareua poteflc dfere^j® 
pericolo di graue errore maifime eflendo in vna Mcfla 
dillefe in alcuni, e nellalcre polle alcune prime fole, 
& hauendo io recato da Roma ben duecento Meifali 
ridotti iui vltìmamente à buona forma , e Rampati per 
vfodi quella Natione giudicai bene procurare «che fi 
facelTc il feguente decreto • 

Vfino tutti il Meifale Rampato vltimamente in.# 
Roma con l’approuazione del Santiifìmo N. S. il Pa- 
pa, &à noi mandato, ne Ra lecito vfare altro, che 
non Ra* emendato fecondo quello , e fottoferitto dal 
Patriarca , e confermato col (olito Sigillo . 

Pare poco lodeuolc , ne conformarR con l’vfo del- 
la Chiefa quello ,ch’alcuni fanno fotto preteRo di di- 
uozione offerendo con li piedi ignudiil Santo Sagrifi- 
cio della Mefìfa, però ciafeuno intenda non douerfi 
queRo approuare , ò ritenere in modo alcuno . 

Non ficonuiene ancora, chele dita, con le quali 
a e .maneggiato il Sagro Corpo di ChrìRo, tocchino 

nient - 


AAidrontti, Likl» lo^ 

nient’al^speiòletcnghiiio fempre chiufe doppo la 
Confagrazione. 

Acciò lìa intiero il Sagrìficio dèi Corpo, é Sangue 
diChrifto edendoneceUario pigliare feparatamence 
1 vnoie l’altro , non interrompa il Sacerdote quel> 
la azione con la Communione dc'Miniftri, che gli 
alfiftono, ma pigli prima efTo il Corpo, e Sangue, e 
pofcia diftribuifca à quelli le particelle, chcreftano 
nel Calice, ò bagnate nel Sangue, ò pure infìeme con 
qualche parte deffo. 

Conucrebbe certo, che li vali, nclli quali fi confer> 
ua nelle Chiefela Santillìma EucharUlia fodero d'ar- 
gento , e d’oro , & anche di più degna , e jiobilc mate* 
ria , ma fé tali non (ì poffono hauere li facciano di 
bronzo , ò di flagno , ò almeno limili à quefii, ma non 
non lìano mai di legno . 

. Non s’ammettino alla celebrazione del Sagramen- 
to del Matrimonio l’huomo prima delli quattordici ,e 
la donna deili dodici anni i li potranno però fra tanto 
fare le promefse , e fponfali . 

Celebri ogn’vno il Matrimonio in prefenza del 
proprio Parocho,e delli teftimoni j; & il Parocho ten* 
ga vn libro, nel quale fcriua il nome delli cótrahen ti , e 
delli teftimonij , & il luogo , & il giorno , & auanti che 
fi fpofi, li publichi il futuro Matrimonioin tre giorni 
continui di feda, mentre lì cclebrJtfolcnnemente la 
Mefsa . 

- Mà perche cofa molto indegna è quella , che hab- 
biamo intefo efsere data fatta da alcuni , quali han- 
no dato le loro figliuole in Matrimonio ad Hcretici,c 

' Scif. 
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ScifmatlcI , però li Vefcoui > e Sacerdot i prouedano in 

ogni modo , che ciò più non ci faccia in auuenire . 

S’introduca nelle Chiefe conforme è ncllaltrc il 
pio , & antico vfo dell'acqua benedetta , e s’apparec- 
chino luoghi , e vali j nelli quali & tenga per tutto de* 
cente j e comod araente . 

17 * S’ofleruino per l’auuenire con maggiore diligenza» 

c fantità li giorni fcftiui ,e perciò fi determinino, c pu • 
blichino quelli , che da tutti fi douranoo ofseruare di 
precetto, fra quali s’annouerino li giorni delia Santif- 

^ fima Trinità, del Santilfimo Sagramento del Eucha; 

rifiia , edi tutti li Santi . Furono dunque determina-> 
ti li feguenti con ordinare alli Parochi, che ogni Do* 
menica celebrando mcfsadoucfscro auuifare al Po- 
polo quelli , ch’erano per occorrere la vegnente ferri- 
mana. La Circoncifione di Ghrifto, l’Epifanìa, la 
Purificazione della Santiffiraa Vergine , S. Matthia 
Apoltolo , l'Annunciazione dell' Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, li Santi Giacomo, e Filippo Apoftoli, 
S. Giouanni Battifta , li Santi ApoftoliPietro, e Pao- 
lo, S. Giacomo Apoftolo, la Trasfigurazione del Si- 
gnore, l’Afsunzione della B. Vergine, S. Bartolomeo 
Apoftolo , la Natiuirà della Santiflima Vergine, S. 
Matteo Apoftolo ,1’Efaltazione delia Croce, S. Mi- 
chele Arcangelo, li Santi Apoftoli Simone,eGiuda, 
la fefta di tutti li Santi , Saht'Andrea Apoftolo , S. 
Tomafo Apoftolo , la Natiuita del Signore , S. Stefa- 
no Protomartire, S. Giouanni Apoftolo, le Domeni- 
che di tutto r Anno.Ia fefta di Pafqua di ReiTurrczio- 
ne con li due giorni feguenti» l'AfcéfiQnc del Signore, 

la fefta 
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la feftà dèlia Pentecofte , con li due feguenti giorni > 
la feda delia Santifsùna Trinità, quella dell' Augu< 
iliilimoSagramento > & il Patrone del luogo . 

Siiafeiatfatto quella Semplicità, ò fcrupulo delle 
Donne, con che fi reftano d’entrare nelle Chicf(L^ 
al tempo delle purgazioni , e dell! quaranta giorni 
doppo il parto . 

Si procuri con ogni sforzo , & induftria , che ap- 
preffo del Patriarca, e Vcfcoui,& ancora in tutti li 
prim'arij luoghi fi tengano li libri del vecchio . e nuo< 
uo tefiamento principali fondamenti della nofira_« 
fedc-i». 

Allincontro eflendo cofa troppo perniciofa all* A- 
nimede’femplici, & idioti, che vadino per le loro ma- 
ni li libri d'Heretici, e Scifmaticii Si cerchino tutti 
quelli diligentemente , eli tenghino in luogo chiufo 
apprefib del Patriarca,nc fi permettino fe non ad huo. 
mini dotti, e ben verfati nella Sacra Theologia, qua- 
li pofiìno giudicare frà verità , & errore . 

Tutte quelle cofe , come fono fiate dal nofiro Si« ai< 
nodo fantamente ordinate, così procurino con ogni 
pofiibilc modo li Vefeoui , c Sacerdoti , che fiano in < 
tieramcnteolTeruatedalli fedeli di Chrifio forzando 
ancora con degne pene li contumaci, 

D’<t Icune cofe , che furono tr Aitate Cap,XXX. 

A Lia preseza loro furono da me fcritti nella lati 
na nollra lingua li fudetti Canoni , ^ elTendo 
fiati da tutti riceuuti procuiai folTcro àcora da 
b al. 
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alcuni d dfi voluti nell Arabica, & inficine fedelmen- 
te fcritti-con li Latini, e chiedendomi infiantemente 
ciafeuno, che procuraflìfoffero dalla Santità di N.S. 
confermati ad effetto, che con più certezza, & auto- 
rità maggiore publicati haucflcro ancora tanto più fa- 
cile 1 oflcruanza , volfi, che col proprio pugno dei Pa- 
triarca, de Vefeoui, e deli! Signori Diaconi Gouer- 
natori temporali di quel paefe fodero fottoferitti , c 
fegnati col figlilo Patriarcale . 

Trattate furono non folamcnte quelle cofe,mà 
moli altre ancora delle di già fopra toccate, & à bocca 
mi contentai lignificare alcune di quelle , che pareua* 
no mcnograui, & importanti, c più facili ad emen- 
darli rendendoli capaci di ciò , cheli conueniua fare , 
ne mi curai di lafciare in iferiteo Canone particolare 
di ciafaina per non moltiplicare troppo il numero di 
quelle in materia leggiera . 

In oltre benché chiaramente fi conofcelTeildirino, 
& apertamentcin^mc fi confdTalfe con la voce > non 
fu ad ogni modo rircuuto il Canone già fcritto , tro- 
uandouili dal Patriarca difficoltà molta nell efccuzio- 
ne , & olTeruanza ,non reftò però d’ordinare, che fc 
ne trattalTe col Sommo Pontefice per fottometterfi 
prontamente poi à quanto fòlle da elfo ordinato . Fu- 
rono frà quelli il riccuerc il Sacro Concilio Tridenti- 
no» l’Emendazione dell'Anno publicata da Papa 
Gregorio Decimoterzp di Gloriofa memoria , & il 
computare canonicamente li gradi della carnale con- 
fanguinità jcfinoal quarto grado olTeruare l'impedi- 
mento del Matrimonio, & airincontro non porre fcru- 
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polo, ò impedimento alcuno, doue non v’è. Trat- 
tarono e(K ancora delU loro digiuni , c propofero di la- 
fciare tutte quelle proprie quarefime, & aftincnze, 
che fanno, poiché da molti malamente s’oflcruano , c 
di ridurli alle noftre vigilie,e digiuni, al che lo rifpofi, 
che non parcua à medouere porre le mani in qucfto,nc 
fare in elTo alterazione , ò mutazione alcuna , ma per 
cHere cofa appartenente al pai ticolare Rito lofon*; 
haurei così piacendo ad eHi parlato con N«Signore . 

Per buoni rifpetti giudicai meglio non parlare iui 
publicamcnte della riforma dc'Frati , e delli bifogni 
de Maroniti Cipriotiijmà d'hauerne particolare^^ 
trattatoeoi Patriarca folaméte,quale però poco capa- 
ce, e difpoRo ritrouaiad operare cofa alcuna ncll'vno- 
di quelli capi,nciraitrola rifoIuzionefù,che cfsendo- 
ui bifognodi Vefcouo,di Calici, dAItari portatili, di 
Corporali, di Pianetc.ed'ogn'altro Ecclelìafticoor- 
namento , fcriuefle egli quanto prima à Roma con fare 
iftanza, che lì confagrafle Vefcou»alcuno degli alun- 
ni del Collegio di quella Natione , che folTc Cipriot. 
to , e s’ inuiaSe à qucll lfola , e fra tanto vi lì mandalTe 
daeflbperfona,chevilìtaire, c confolalle quelli po- 
ueri , & afflitti popoli , & arrecalfe loro buon numero 
d’Altari ,di Corporali, e delli libri Meflali , che haue- 
ua portato io da Roma, <^e poi ritornato colà di do- 
ue ero venuto, haurei procurato foflcroinuiati altri. / 
Calici, ePianeie. 
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Di quiSi y che tinuianc d Roma ytch di Id ritór^ 
nano Cap, XXXI, 

P E R adempimento totale di quanto m’era ftato 
commelfo in Roma reftauano ancora quei due 
punti , ncJli quali doueua trattarli delli gioua* 
ni] che di là per apprendere lefcienzeli mandauano 
alCollegìoRomano,edeglihuomini, quali già cf« 
fendo diuenuti dotti i^rimandauano per aiuto ) e be- 
nefìcio Spiritualedi quella Nationc ; Nel primo de’ 
quali nient'altrofù di bifogno, che fpiegarloro ciò, 
che fi defidcraua foffeda elfi fatto , perche fenza con- 
tradizionc alcuna fii fubito quàto io propoli tutto ap- 
prouato , & ordinato . (^efto fu , che fi dererminafie 
fetà necelTaria à quelli , che li doueuano mandare, e 
che non f afferò affatto rozzi,mà oltre al leggere, e fcri- 
uerc haueflero ancora qualche principio di gramma- 
ea , accioche coll'impiego iui di minor tempo nclli 
lludj, ritornalTero poi piìiprefto al feruigiodeIla_^ 
loro patria • Si rifoìfe dunque, che 1 età folTe di quat-, 
tordici anni in circa , e venendo auuifati da Roma_^ 
vn’anno prima di metterli in cammino, elegelTero in 
vnoftelfo,òpiìiluoghi,fecondo la comodità, che ne 
haueflero, vno.ò più loggetti,quali feflero aJquàto in- 
trodotti nelle regole , e precetti grammaticali , poi 
accompagnati da perfonaprattica, fidata, & accorta 
per tutto il viaggio, lenza toccare, ò almeno sbar- 
care in Cipro , fe n’andafleroper diritto cammino à 
Venezia, ed india Roma. Nel fecondo punto fu im- 

^ piega- 
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piegato molto pi ù tempoj e più longo ragionàmenco* 
sì per la dlfScoltà , che ben grande £1 ritrouò per caulà 
dellapouertà delle Chicfejchenon fonod’alcuna ren- 
dita , ne apportano à Paftori loro beneficio veruno si 
anche per roppreffione Turchefca, pertanto priuata* 
mente primaje poi publicatamente con li Signori Dia- 
coni operai , acciò quelli , che già venuti erano, 
ò fodero per venire appreflb per l’aiuto fpirituale, 
e cura delle anime di tutto quel popolo fodero folie- 
uati nel temporale^ e particolarmente in ogni modo 
liberati dal tributo,che per la teda loro fi paga al Tur- 
co adefietto potedero quieta, e liberamente atten- 
dere à quel carico tanto graue, ed importante, il che 
molto cortefemente , c con pietà veramente Chri- 
ftianapromìfero di fare, e ricercandomi elfi , erutti 
gli altri, che à quedi tali operarij fodeper ilfoden- 
tamento, enccefsariovitto conccfsa dal Papa alcu- 
na annua benché picciola pendone, mi oHèrfi pro- 
curarla con ogni diligenza, e fedeltà, e tanto più 
prontamente > e con ficurezza di confeguime Teffet- 
to, quanto che hauendo io ciò preueduto, ne 
haueuo già trattato con S. Santità , & hauutanc 
parola. Mi dolfi io poi grandemente à nomt_.» 
di Sua Beatitudine, che redando, e poco meno 
che totalmente marcendofi nell’ozio, non fofscro 
in tante ncce/fità Spirituali di tutta la Natione^., 
dati fin’ ad bora adoperati alcuni pochi, & ot- 
timi operarij , non folo molto efemplari , e fen* 
za riprenfione nella vita , mà fofficientidimi an- 
cora oltre ogni mediocrità nella feienza , e^‘ 

' dottri- 
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dottrina. Propofi gli cCercizijjfit occupazioni, alle 
quali haurebbero potuto applicare non {blament e, 
que.'pochi,cbc già iui & trouauano, mà qpanti per 
l’innanzi erano per vcnirui» e perche eca neccffariQ 
prouedere di buoni^ e dotti Pallori, c che foffero mol- 
to bene intelligenti delle cofe Romane, alle quali pro- 
felTauano ellì cotanta fedeltà, &vnionc,foggiun{ì,chc 
lì farebbero potuti molto bene , Se vtiimente impiega'* 
re,creandoneVefcouialcunidc’migliori, c più ido- 
nei (maflimccheperaU’horavene mancauanotre,ò 
quattro con detrimento notabile di quell’anime) ac- 
ciò indirizzalTero tutto il popolo i Altri Sacerdoti, & 
altri ponendo alla cura particolare delle Chiefe Pa- 
rochiali, altri impiegando nel predicare la parola di 
Dio in vdirele ConfciKonl , e neU’iaCegnate a,lli fan* 
ciulli , & idioti la Dottrina Chrifliana , altri applican- 
do in leggere alli Sacerdoti li Cali di confeienza, cor- 
reggcrc li libri fofpetti , e viziolì , e fcriuere quelli, che 
ueceirarijfono per la Natione ,& altri deputando all- 
a/lillenza del Patriarca, e delli Vefeoui per rifpondere 
alle difficoltà occorrenti,accompagnarli nelle vilite, e 
vilicare taluolta ancora qualche Chicfa,ò elTeic da elfi 
qua , elà mandati perdiuerfe occorrenze , fenza molti 
altri bifogni,che accadano alia giorna ta, e così à quelli 
feci conofeere , che doueuano porgere humiiilfime__« 
preci alla Maellà di Dio, acciò rellalTe feruitapro* 
uedere loro di tanti operarij ,dì quanti, e quali vera* 
no necellarij , e lì fofsero Tempre potuti occupare . 

Fu cosi chiaro,& euidente quello mio difcorfo,che 
non trouando contiadizione alcuna , rifpofero tutti , 
— • ' “ - che 
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heooùJ!ìf2cerseperi’auuenìre3& il Patriarca libe* 
rameace lo promlfe, la onde non recando altro à dire, 
chetofsedifofianzajecemendofi non dare fofpetto 
alti Turchi, feiì fofse più longamente trattenuto il Si* 
nodojmailìmeersendoui già molta gente concorfa , 
& alcuni Turchi fràe^a,fipore fine, e fù licenziato 
ciafeuno per ritornareàlle fue cafe . 

Dilla morte del Patriarca , ^ elezione del! altro, 
Cap, XXXI/, 

P OSTO dunque fine al Sinodo, & all! negozj 
infieme , che s'haueuano à trattare col Patriar- 
cale trouandomi fpeditoper ritornare in Italia, 
prefi da effb commiato, non già per partirmi del tutto, 
mà per trasferirmi ad alquanti dc’principali Monafte- 
ri , e fodisfare alli Vefeoui , che in quelli dimorauano, 
dalli quali non folo dcfideraco, mà molto inftanteme • 
te veniuo inuitato, poi paffarmenc almeno a Damafeo 
(già che molto pericolofo fi giudicaua l arriuarc ad 
Alcppo ) e vifitare quei Vefeoui , e Maroniti, edop- 
po ritornando a Cannubino vedere come follerò of- 
fcruate le cofe,che già a erano ordinate , c di là pofda 
partédo andarmene ai Gloriofo Sepolcro di Chrifto, 
Si ad altri luoghi Santi di Gierufalemmc prima thè ri- 
pigtiafiì il cammino di ritorno in Italia ; così col folito 
Compagno, e con alcuni altri n'andai dirittamentt^v 
alli Monafteri di Chfaya , e di Sant’Antonio, l’vno 
alràlcro vicinilfimo,anzi ambodue podi quali nel me. 
defimo luogo . Stauano in vnod’efiìdue Nipoti del 

Pa- 
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Patriarca , l’vno de’quali Arciuefcouo , 8c Abbate del 
luogo, efuffraganeo del raedefìmo Patriarca, e nell* 
altro habitauano tre fratelli tutti Arciuefcoui. Paflam* 
mo di là ad Edetn terra aliai principale in quei montio 
doue doppo d'cller flati con molta allegrezza , & ho-, 
nore riceuuti datutti, quali per riuerenza del Papa-^j 
col le mani loro prima ci toccauano li piedi, e poi co- 
rnea Sacerdoti ci baciauano le noftre .celebrammo la 
Santa Mcflacon grandilfirao concorfo d'huomini, e 
donne , e di tutte le principali perfone del luogo , c fi- 
nita quella diftribuìjraoltc Corone, Agnus Dei,Cro- 
ci, e Medaglie dotate di q uelle benedizioni, & In- 
dulgenze, che haueuo impetrate da Sua Santità, fico- 
meperilpaflaco haueuo con indicibile mio contento 
ipiritualeparimente facto ne gli altri luoghi perlìi-^ 
grandifiima diuozione , con la quale tutti le riceueua- 
no.N’andammo pofcia al Monafiero di S.Sergio d’m- 
di lontano vn miglio, ò poco piii,e Tempre sì fattamen- 
te accompagnati da quelli lleflì honorati huominI,che 
di fopra dilfij quali andando Tempre à piedi auanti al- 
li nofiri Muli , volTero in tutti li modi per riucrenza_* 
del Papa, e per maggi ormentehonòrare noi cantare 
certe proprie canzoni , & lodi /pirituali , che Tono To- 
liti recitare auanti al Patriarca , e limili perTon<__.r . 

Arriuati al Monafiero', c vilìtato l’Abbate, quale è 
Arciuefcouo , mà per la molta età diuenuto già cieco , 
non lì tolto entrammo in ChieTa , Jchc in molta fretta 
TouragiunTe vn mefib mandato à polla da Cannubino 
adauuiTarmi, che il Patriarca fi ritrouaua all’vltimo 
periodo di Tua vita , e chele volcuo vederlo viuo , Tu-, 
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bitó me nerltornailijperilcherenza dimora partiti dai 
buon vecclrio,& immediatamente rimontati in fella 
« iuuiammo con ogni diligenza di ritorno à Canoubt- 
HO ; non ci fii poiHbile però cfTeiC com d tempo, ch'egl i 
non foifegià morto due bore prima, e lo trouammo in 
jChte^ collocato d&dere fopra vaa Tedia veAito dell’- 
babito Sacerdotale) con la Mitra in capo, e con 
il Patriarcal Pa Aorale in mano ac^mpagnato da la-» 
grime, lamenti, gridi , e dibatti malfidi molti parenti 
sì huomini come donne, quali già concor/ì erano. à 
queiluogo ,ecosìancora b pafsò Ruttala notte. Sue* 
ceAequeAoalli a di Settembrefecondo il computo 
loro , ò più roAo olii cinque d Ottobre , e fattoli nei 
giorno feguente molto maggiore il concorfo , ma/fi- 
me dc'Sacerdoti,cbe/ì raunorono alla Sepoltura, vi 
fopraueanero ancora li Signori Diaconi ; à mezzo 
giorno fu portato al folito ìepolcro dc'Patriarclii, in < 
di lontano non più che vo tiro d’archibugio, luogo af' 
iàidiuoto per la memoria della non coipeuole peni* 
jtenza di Santa Marina , & acconcio pofeìa à federe fa> 
^la vna fedia di legno rcAÒ racebiufo in quella.# 
grotta. 

£’ popolare l'elezione delia perfon a , che deue fuc- 
cedere in quella Dignità per a/Iumereil carico di fpirì' 
tualmente reggue tutta la Natione , ed il tempo ci ò 
determinato c il nqno giorno doppo la morte dell’aU 
tro . lobenche fofsi dalli principali ,ch'iui già fi tro « 
.< ^auano , pregato à re Aare , ed afsiAcre alla nuoua eie . 
alone, con dirmi in oltre, che haurcbbexo eletto ap« 
j^Co queUo,che da me foAc nominato; giudicai ad 
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o^i modo meglio il ritirarmi , de io de r à tt ì Oitc lii 
fdare ad ef$i la (olita libertà . Vero è, che hanendo 
vdito molte mormorazioni delli Pacriatchi precedenti 
perche haueflero Bitta poco meno che hereditarfft 
quella Digmtà nella fua Cala > Se effendo già (bri due 
fratelli Patriarchi , s’era di prefcntc à tal termine ri- 
dotta la coTa , che col mezo d'amicizie » e Parentele p 
non pur carnali ji^rpirituali ancora, con eiTerfì in^ 
geriti àtenereàBmelimo li figliuoli di quafi tutti S 
Nobili, e principali della Narionc gli farebbe fenrft 
dubbio fucceduto il Nipote Arciuefeouo, & Abbate 
di Chfaya con porre frà tanto vn’altro fuo fratello 
nell’ Arciuefcouado,dt Abbazia, quale à fuo tempo 
pofeia farebbe afeefo doppo e/To al grado Patriarcale^ 
e dietro à quello fì gfudicaua , che faiebbero faccedi»» 
ri altri nipoti per cfTere incamminati per cotale (trada , 
non mancai tenerne lo ftelTo giorno fopra qnefto , có» 
fidente ragionamento col Sig. Diacono GimefFo Cha». 
ter, quale era di ciò molto ben capace, &intendeotc> 
con proporli alcuni altri foggetti,fe bene noirfi^rijprerito 
deua,ne fi biafimaua punto la perfona di queUo,rmcotC 
che per eficre Tempre (beo Monaco ritirato, e tacchini^ 
fo qual romito pareffe poco intelligente de’negozH, e 
carico paftorale. Mi parti] la (éguente mattina per 
Tripoli ,con animo ditrattenermiiui fino, che fo(Te 
fatta la nuona elezione per ritornare poi fubito da 
quello , qualunque fofle , che baue£fe*o eletto » 

Conco rfe da ogni patte benché rimota in gradifS^ 
mo numero il popolo , in modo che al giorno preferit» 

to vi fi erodono più di due mllla huomiot, dalla 

' ■ 
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parte de’quoli fti il terzo, ò pare il dedmoter- 
zogiomod’Ottobre pollo nella Sedia Patriarcale ,» 
iloominato Arduefcouo Giofeffo Rilì , e poco ap* 
prelToricercatodaalquantid'elfìj cheper Nobiltà c> 
lano non pocorigaardeuoll , s'elelTe per fuo Su^raga- 
neo >e perche andaRe à vilìtare le Chiele della Natio- 
ne dirperfe per tutt’il paefe, Moisè Anilio già ordina- 
to Sacerdote in Roma , e di là rimandato « e lo confa- 
grò Arciuefcouo, cper Arciprete alla cura della Terra- 
d'Erdron Tua Patria deputò Giouanni ...... pari- 
mente ritornato dal Collegio Romanp « e già ordina- 
to Sacerdote fecondo il Ritct loro dal Patriarca de- 
fbnto • Non tralafciò pofciadarroi fubito auuifo del- 
la fua^ elezione , & inaitandomi al ritorno , mandò 
huomini i emuli à leuarmi « Accettai l'inuito , c ritor- 
nando fenza dimora fui accolto con dùnollraaione dì 
molt’ailegrem • 

Dì quanta fi tratti col rmouo Patriarca j e d'*vn 4/- 
tro Sinodo , che fi fece , Cuf, XXXI U, 

N O N sventrò peralfliofi in alcun altro trat- 
tatoj aà con fole poche ♦ e generali parola, 
fémpià^enre maniftftò egli la buona vo- 
lontà, edefideiio, che teneoa dlmpiegarfi con vera 
zelo nella cura PaRorale dell’ Anime ad eflb cómelTe » 
òr iocosìperfoadendoloàcontiniiarey & à fàmeeui- 
dcn^entcappariregli effetti, riduflìaUa di lui mc- 
inocia alcune cofc,qaaii giudicano fbflcro per effergli 
digrandaiuto, tanto più 9 che rifolueuad'andarfene 
? * egli 
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egli accompagnato dalli Signori Diaconi , e con alcir« 
ni doni à vietare TErayr per dargli parte deirele2Ìonc' 
fattaneUaruaperfona^epregarloinlìemenon folo à' 
non intrometterli tra effo >& il Aio popolo nelle cofe 
appartenenti alla Religione j mà chiedergli ancora 
bratrdo per efeguire tutto quello , che s'afpettafle alla- 
fuacarica,epoidiIàandarfeneà lare altre vifìte de • 
fuoi popoli. Per non perdere oziofamente quefto tem«- 
po parueà me buoo partito fpendetlo fantamentc_j» 
nel pellegrinaggio di Gietufalemmc di doue quando* 
folli poi ritomato> hanrei piùeomodamcntc ,eeonL.r 
maggiore quiete d’aniiao pótuto attendere alla fpediv’ 
zione del* tettante dc*h^o2j pcrciochc eflendo ^ià 
trapalfata la metà del mele d'Otrobre , e vendndo lo* 
pra di noi à gran giornate la rigidezza* del vemò^,, 
nel- quale non fr rende polUblle la nauigaziohc-» 
di quei Mail , e moftrandoA poi doppoquella piìi be- 
nigna la ftagionc non era pcrmclTo trattenerli più qui;, 
uì, ftante, che le Naui Veneziane , inuitare dalJà tran::^ 
quillità delMare doueuaqofar vela di ritorno verfo- 
li loro natiul Porti,onde elTcndòmi portato la feguen» 
tc giornata àTripoKjCcereiando noi con diligenza,, 
occalionc di qualche barchetta per pattarcene colà' 
facilmente ei tt prefentò.màfubito mutandoli Cielo^#* 
per vn mere, e più- mandando continua pioggia, e 
vento torbido, non fù mai pottibile partire di cala, 
non che da terra , lì che vedendo io eflere gii feorlì li*' 
primi quindici giomivne punto bonacclarfi l’acqucv 
ne ratterenar A l’aria , & intendendo, che il'Patnarca 
era nuenutoà Cannid>ino,iiuoIlì anch’io là il penlìcto» 
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perfpedlrcognicofain pochi giorni, c poi falcndoil 
patuito legno fo Icarc il mare con la luce del Sole , c 

con venti prppizj. . v 

• *’ Sogliono ini con molto folenne offici 0,e pietà gran- 
de celebrare non foiosi nòno, ma il quarantefimo 
giorno ancora de’fuof morti, & anticipando vn gior- 
no per qdalcfaerifpetto, fi doueua li 5, ò più torto 
li ij. di Nouembre fare per il morto Patriarca il qua- 
rantefirao, & à quello ritrouarfi oltre à moloflìmo po» 
polo li Vcfcoui ancora , e facerdoti . Prenedendo io 
querto anticipai alcuni giorni, & alla prefenza d'am- 
bedue li Sigtiori Diaconi trattai col Patifìarca delli Te- 
guenti Capi . ‘ . 

Il primo fù , ch’eflcrtdo egli fiato prcfeiite al pjiflac- 
to Sinodo fatto col Patriarca deibnto , & hauendolo 
eoi Aio proprio nqine fottofcrhto ' volefie contenta fli 
confèrniarlo ancora con la'rinouadi^ità. ' ' V 

L’altro /cheficotifidcbfic^bctiC aldine Cdfcpcir 
prima noirriceatìte ,èda-mc‘nuòuàmenteptopòfte,c^ 
piacendoglis’a^lnngdfiwal $inodo già fat^o . 

Il terzo delli Studenti ,chc'fideDono mandare à 
Bcoma , cdt là , ògiàfòno fiati rimanditdyd^fi rimarti 
dcrannopcrrauucnirfc. 

•Il quarto della riforma dc'FratI* •.AìM ^ n 

L’vlthno dcllibifogn i ^i Cipro , accloche efrcndol? ^ 
poi congregati li Vefeoui fenza porger loronuoiia- ^ 
mente altra noia , facendo vn Sinodo breue fodero li 
Canoni nuoui approuaci da tutti, ficome erano fiati 
gli altri. 

Nel primo j dt ylrimo nog fi trouò nc diflicoftà , ne ^ 
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foqti-adizionealcima., perche fu prontajneQt^iÌMrd. 
uato a pailjto 5ino<io,e rifoluio per li Qprioft^uel- 
lo àdTOjChe s'era prima dcterminacQ* miu.niQflxo po- 
fciadif^(lo à quanto Io ricercai circa ai|i Monaflcrii 
dpTrad, aqzj I^chc giu^caffe alcune cofcmalageup- 
lia£aru>Incer(; ^erò facilmente coouenir/i^ epionta* 
mente mi prómirc di leuare la proprietà» àc introdurre 
la vita comune , di mangiate inheme, e dormire lon- 
tani da gli huomini. lecolari» determinare il tempo 
deU orazione, & efercizij fpiricuali » e di non ammet- 
terli dentro à quelli le Donne • 

ReAò fermo nel già prefo partito circa al mandare 
Smdenciai Codegio Romano,e s’offcrfe fecondo Tin- 

^ <iueia,che di ià ritomafsero. 

lo all incontro gt^demcntc lodando la rifoiuzione 

delli due n torna u Moisc Anilio , e Giouatmi 

fòggiunli, chpfen4i9^ Sergio Rilifuo fratello 
alla R^giolà»e Mon*Ì^ca vica^zeftaoaoziofo ancora 
^Siorgio Amìra. QuelUhaueuahauutoii^Romanon 
folo cura del Melrale,chc4ilainp<?!pcr quella Natio- 
nc » nl^dTpius'era pigllaco à benelìdo d’cfsa pcnlìero 
di comporre, e publicue vna vtile,e copiolà granumt^ 
fica , & hauendo piu compiutamente d‘ogn’altro fat-' 
to li ftodj delle filofo^e,e Theologie Io g^idl^ i mol-' 
tofoffidente per comporre alcuni libri , de’qiMli v’era 
fomma neceffità, doè vnf fomma di Cau^Con- 
rdenza, perii Sacerdod« e Confèdori, ma Dottrih 
na Chriltianaper li fmduili , de huomini idioti , viu» 
Rituale EcdefialHco per ramminiftrazione de'Sa^- 
orati j de il Rrei^p rano ^prc&aco» cddoctoà 
buona 
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'^npìetà^ebtmtàdivita * td intendente, 'c zelofo 
più d’ogn’alcro delle cofe EcclefiaiUche ,c Romane^fc 
leeiò pocefle maggionnente'^otiait , e con fautorità 
promonere, de aiutare fa quelle bande il Culto Diui« 
vo fecondo il vero , c Catolko Rito , procurai ( fe be- 
ne per alcuni rìfpetti humani vi ritroual nonpicdola 
contrarietà) ebe^fofle ordinato Sacerdote, e VefeoUb. 
Volle riceuerc egli tutti gli Ordini dall’ Atduefcouo 
Moiré feCòndoH Pontificale Romano, e Latino, e (fai 
Patriarca con l'aflìftenza di due altri Arciuefeouì^,^ 
pofeia creato Arciprete , c Vefeono , c déhinato all*- 
hnprefa di comporre H fudetti libri . Finalmente prò-’ 
ponendolo pur dinuouo, che s’accettalTero il Sacro 
Concìlio di Trento, c l'emendazione nell'Anno, c che 
r’olTerualTcro li gradi di carnale confanguinità,ch'ap. 
portano impedimento al Matrimonio non fin* afcolta- 
to più , che prima . Aggiunff perdaltlrecofe quali fu- 
rono riceuntc ,peHlche s’ordinò > 

Che li Sacerdoti s’ornafTero delle ^crevtftiprii^a r. 

che s’accoRaflero all'Altare per dar principio alia^ 
Meda. ■ 

Che non fodero forzati li Sacerdoti à prender mo^ a. 
^ie, noà edèndo (preda conceffionc de’ Pontefici Ro» 
inaui>cnonprecettofilalciadeciafcunòin Tua libcr- 
(à, e fi delsero gli Ordini Sacri fenza difficoltà, e libe- 
ìramenteà (piedi ancora, ch'hauelsero voluto Tanta- 
mente vinerc in Celibato. 

Che li Vefeoui , (piali fbfsero creati per rauuenire, 3* 

c doudf ero haucr cura ò delii Monafteri , ò de'Popo- 
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jivlaTserotutt! urolito habip ^plfc9p^j né dlinb 
raf$cro piì| Vefcoai in.vno.ftelso lUogo fuotchcap- 
• prefsofld Patriarca. , -.p 

Chcs’elegg^^ro huojnini idonei à quelU fi dé' 

/' ^ ^ terijunafseroilpoghi per predicarli le Domeniche, e 
giorni piii/oJennideirÀnno la jparola di Dio,neal« 
tri fofse ardito di ciò farcjfenz’euerc mandatodal Pf- 
triarca ,ò daU' Ordinario del luogo. 

5. Che li Sacerdoti non rifcuotefsero j ò faccoglief- 
fero in modo alcuno li tributi , che fi pagano alli 

^Turchi. , :ì;: . : 

6 . E finalmente , che le Donne nonentrafseto nell! 
Monafterìdi Religiofi Monaci fé non fofse nella fola 
Chiefa per vdireli Oiuini Vificijcdoueequandopa* 
refse al Patriarca» mà però mai vi mangiaficro^ o vi 
reftafsero la notte . 

Pertanto venutoilfopradetto giorno» e chiamati 
in difparte li Vefcoui furono ad efli letti tutti li ludet- 
tì nuoui Canoni, quali efsendo lorograndementc^. 
piacciuti furono da ciafeuno prontamente approuati •' 

Cofià d'amendne U Sin$di Cap» X X X I 

O vr voglio per fodidazlone del diuotoi e 
benigno Lettore aggiungere l’vn, elaltro 
Sinodo , che fi fìecerocon li due PaJOwchi , 

' e jregiftrarc le ftefle proprie parole, acciò 

pib pienamente, e fedelmente s’intenda quanto fi trat-^ 
talic,econcludefjeinqucikSdfiom'. • 
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ASia'Synodi Promncialh Jllujlrifs, Reueren^ 
difs, D,D.Ser^ij Petri Patriarchi Jntitcho- 
ni Adaromtamm in Adonto Libano 
' ^ Anno ^DXCVU 

C Onutnernnt die decimd céfeud Seftembrts Menjìf 
cor dm llldftrtfì^ Patriarchd Reuerendtfs, Ar* 
chieptfiopi, cdterislegttimì impeditis ilojèphus 
Abbds Chfdjd , lofephus Sdn£tt Anto»^ , & Moifes BfcUr. 
Tdi, Domsntqj hiaconilofephus Chdter de EJdron ^ ó‘ 
Thdtdg Hddjcuh » necnon Sdcerdotes complures preJtHm 
teHieronymo Dandtno Ca/enute Societdtis leju Presbi- 
tero Sdnlìs/simi D, N, Clementis Pdp* Vili. Nuncio* 
Pria apio duteleCiifunt Apoftoliat literd.detnde muL 
///, ó'grdHtbus verbis de Synodoqudddm fuperioribns 
dnnis( 0 d£id conqueHus efi Patridrehd^eamei\d fé ^fr*- 
treue fuo predecejfore conuocdtdm^ dut dpprobdtdm fuijfe 
negdutt , Tum errores nonnuUos (ibi , de fttd genti Ì <JHÌ- 
bujddm ddferiptos , & omnes eornm djjertores exeommu- 
nudutt ydtqidndthemdti^uit, Errores hi erdmt, 
Vndm in Chrifio effe Ndittrdm > vnam Voluntdtem ^ 
Operdtionem . 

Spiritum Sdn6tum i folo Patre procedere 
. In 7 rifdgio Crucifixtonent totius T rinitdtis interponi, 
NuUum effe Purgatorium loeum , 

HuUum origindlepeccdtum • 

Aninsds mortoli hoc folutds torpore onte ex t remi /n- 
dki diem nullo prismi o ) panaue offici , loco quodom de- 
Q^. tentds 
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tentds intenm yinquo nec fuffliciumfàtUnturyBHm% 
ncc bon$ quoqu*m l*tent*r» 

fojje ore neg*ri fidemy moda teuentur corde . 

Confirmotionis Socromentum k Soptifmo diJHnUum 
non ejfe . 

In Chrifmàtis t onfiSHone préierOtenm , & Bdlfomum 
dii* q Udddm ddmifcert oportcre . 

In fermentdto Corpus Chrijtt confetrundum eJfe . 

AéeorumyqHimonuHtHrinungendd corpordy oleum 
db Epi(copo in die C<x.n* Domini conjècrdtum non ddbi- 
beriyfed illud quodfimplex qutjque Sdcerdos lune bencm 
dixerit •. 

Sdcrdmentorum omnium firmds minus perficfds , dc 
permodunt precdtionis iUiseJfe % 

Procter firnic dtionem y uttmjìji cmu/ms , eb" ìncurubiles 
morbos vxorem repudiare y aique dliamedviuente duci 
pojfe. 

^ui omnes itd exdmìndtifint y vt de fingulis fuamy 
fuétque gentts tum prajentis, tum pr dienti ttmporis fen- 
tentidm dc fidem qui/que expo/uerit . Fuit dutem h*c ^ 

Vnamin Chrifio Domino e£e perfonamy Dininami nn» 
turam yvoluntdtem ydtque oper dtionem Dupheem y Di» 
uìnam , & Humanam . 

* Pdtre, Filioqi tdnqudm ab vn» 

modis in eorum libris v/ùrpari » 
Cum ad Tr insta tem totam refertury ntbtl addi. Cune 
ad fecundam Perfonam prppter a^umptam carnem yNd» 
tluitdtem , Cructfixionem , eb" Mortem interponi . 

Purgdtortumlocum ejfa ideoque plurimas prò mori 

tuoruni 


Spiritum SanSlum 
principio procedere m 
Trifdgtum duobus 
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tMÌrHma»mih$ts elcemofynés fieri,frtcesfkndi^ KMiJfas 
ttlthr*r 't , vt citius inde lihertntur • 

Ab K^dam omnes originalt pe(c*t»m cttrsh€re,tamyi j, 

cMuftm pàruulos fine béprijtno felutem non tonfequi . 

Aninus ex h*c viu migrante t nut tn Cxinm xdfrutn- (. 

•dum Deo ftdtim eneUrti aut *d ftmpiternxs Inferni y 
umporarixsùt Purgetory poenss detrndi • 

FiJem ore negori non Ut ere , Eu^ngelicum ìllnd fitis , 
fitptrtj', teflxri. Qui negauerit me coram bominibusj& at 4 Mo . 
ego negabocumcoram Patte meo, qui in Cxlis 
Confirmstionis SMcrxmentnm a Bdptifino penttus di^ 
Hiniìumy illiufiji Ordindrtum minilirunr Epìfcopum effe, 

Atque in eo Spiritnm Sdnéfnm , gr*tixqi plenitudtnem 
dari jtfuaad fìdem profitendamconfiantes reddtmur , 

In Chrifìndtis confi if ione prxter oleum, (fr bdlfdmumy 
quibus duplex Chrifii nuturafignificdtur ; nihil ddmi* 

Jcendum efie . 

In pdne d^mo temporibus omnibus e os conficraf/e, ,0. 
eleo ab Epifeopo fèria quinta Cetna Domini confetra - u- 

to morientes vngi eportere, 

* Sdcramentorumfòrmas,quibusvtuntur db EcclefidRo~ 

mona confuetudine mtnimè difierpare i ea/q-, Mimifiri 
aEiionem indicare , Ego te baptÌ2o , &C. 

Etfi quodd thorum , & habitationem diuortiutn inter- i ^ . 

dumpermittatur } hiatrimomj tamen vinculum nifi mor- 
te non folui , diqi dpertam extare fententiam . Quicun- 
que dimiferit vxorem fuam , & aliam duxerit moecha- Mat.\<). 
tur , & qui dimifTam duxerit mcechatur. J^ua omnia 
y / tgiti mi ,dr proprq eorum libri tejìantur , nec vfpiam fe- 
fus fe in illis repente Hieronjmus D andina s affirmauit, 

2 Ergo 
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Ergi cum eorum fides k C*tholic4 AfiBoUcàió" Róm* 
namhildtferepMret ithu/useomplures propofiti fuerunt^ 
qui JtHC oh Sétcerdttumtmptritum ^ lìueob IrtfiddtMm y 
Hjtretic/trum , Schiftnuticérum gtnttnm propinqui» 
^ , tdum , uc pernii xtton em in uhqua M uro» tur u m loca ir» 

, repJeruHt ì Atqi àpqs , <!r fidtlibuSy qui uderuntt PuZ 
tnbus Cunones hi , qui fubqctumur communi omntum 
con fenfu formutt funi . 

Canon. 1. Baptifmi Sucrumentum vt eft omnibus 
ud falutem necejfurium , ita primo quoque tempore par» 
•'I uuUs conferatur ,nee vltra decimum tvelduodeamum 
diem differatur , librumque apud fe habeat Paroehus» 
tn quo baptt\atorum , ^ fufciptentium nomina adno»^ 
tentar t 

Canon. II» Epijcopi omnes , vt muneri k Chrìjlo 
Domino tfummOyac primo Pallore fibi commtjiò fatisfa’- 
ciantyfinguhs annis fernet faltem Sanllum Confìrmatioms 
Sacramentum m D/c^cefibus fuis admtmflrent . 

I . Canon. 111. Adfit autem PatrmuSy qui confirman» 
dum teneat vnus , vel vna , aut ad fttmmum vnus , ó* 
tina. 

Canon. IV. In cognationis fpirkalis y qua in ba» 
ptifmo y & confirmatione contrahitur , gradtbus fer- 
_ uetur id y quod in T ridentina Synodo fapienter aV- 
e.i'dtré finitum ejl . In baptifmo videliiet inter fufcipientem , 
ftr .mat. Baptiz^tum y (jr illius Patrem y ac LMatrem y nee 
no» inter Baptit,antem , é" Baptiz.atum , baptt\ati~ 
que patrem , ac matrem tantum cognauonem 
trahi . Eamque rurfum , qua ex confirmatione oritur 
cenfirmantem , & confirmatumyiliiufque patrem^ ^ 

matrem 
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ptitrem » *c te»e»tem non egrtdt , Omnibus ìnter 4- 
ItMS perjonus fpirttàlis hutus cognutionis tmfedimentis 
liafrimonij fubUtts, 

Can. V. Its^qut fofulum Bei firn curu commi^um 
verbo ^ ér Sucrumentts fafcere debent, non vulgéris yS- 
ni do£irtnu necefforiu e fi. In fruciputs igitur Eccle» 
Jqs dttbus Domtnicis csfuum conjctenti* lecito injli» 
tuAtur , *d quam ex fro^tnquis locts tonuenire Sécerm 
dotes omnes cogantur j eorumque fumms quumpri^ 
mum (onfcribàtur | quu ab omnibus haberi fra mani^ 
bus fofsit • 

Can. VI. Cafus (onftitMantur Bfìftofis referuàti\ 
4 quibus reliqtn nonnifs de illorum conjenfu abfiluant, 
Alijque grauiores Jubqciantur , qui ad folius Patriar» 
cha auiioritsiem fertineant . 

Can. Vii. .^omam fartiulis fine indetentìa ma* 
xsma^ Vener abili fsimique Sacramenti iniuria vix fo» 
teH Sacra Corforis Chrifh Communio dari, caueant 
in fejlcrum Saceràoits vniuerjì^ ne quemquam an» 
te r alieni s vfim ad eum admiitant. 

Can. Vili. Mi£ah Roma SanPIifsimì Bernini 
Nofhri Papa apfrobatione nuper imprejfo ^ atqueadnos 
tranfmife vtantur omnes , net aho nijì ad Patriarm 
cham delato ^ <jr ad Romanum emandato , eiufque 
manu fubfcripto » ac Joltto figlilo con firmato vti lim 
ceat, 

■ Can. IX. Rlinus omnìne decere vìdetur y nec Ec~ 
clefia conjuetudim conuenire querundam confiietudo , 
qui pietattSy ac religionts fpecte nudis pedibus San» 
cium RàtJJa Sacri ficium offerunt i Jdcircò intelligant 


s 
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vmmerfìt mttMdtewus td^rehàmiumj éut rttinendnm . 

C 2 X\*X.,Digmset$ém^HÌhtts S4urttmChrifit Corfns 
inter Mijftrum Jolemm* contreSintur , feji ^erhornm 
Ctnficrétumis frenuncintitnem nthU dlind tangere yton. 
innSiefqideimttpseJptefortet, 

Caiu XI. Cum ad integntatem Sacrifica Cerpùris^ó’ 
Sangttinis Domini perttneat vtriufqìfeorRm fumftioted- 
ftantium , *c mtnijlrorum tommuniene aifionem ilUm 
Sécerdos noninterrumpat» /ed & Corfus ^^Sangninem 
ifjè primum fìtmatxtum partes *ut in Calice inttn£ias 
guine i aut cum aliqua Sanguinis parte tllis dtflribuat • 
Can. XII* V afa > ^uibus Sanctifsima Eucharidia in 
Ecclef^s c/feruatur , argentea quidem e (/e , aurea ex 

tneltori materia con fi are cporteret i verum fi hac haberi 
nequeunt > lignea faltem non firn , /ed aat ameayaut da- 
nca , aut bis fimilta . 

Can. XIII. Ad Matrimonq Sacramentum celebrane 
dum antedecimum quartum annum masyf^ duodectmum 
famina nonadmittantur i Interim tamen promifsionet^ 
& (ponfaliapermittipoterunt, 

Can . X I V. Cor am proprio Parodio , & tefléus matri- 
monium omnes celebrent . Habeat vero Parochus librum^ 
in quo comrahentium , & tefiium nomina , locumquOy ér 
diem fcribat . Ac tribus continui $ fefituts dtebus in Ecm 
clefia inter Mi^arum filemnia futurum matrimonium y 
antequam celebre tur y publicet . 

Can. XV; Indtgnum autem efi» quod à quibufdam 
factum accepimusy vt haretictSy& Schirf"*dcis filias fuas 
Chriffi Fideles in matrimonium traderent : Id ne am» 
pltus fiat y Epifiopi , & Sacerdotet omnini caueant , 

Can. 
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On> XVI. fiitiSy (-r*ntùfm»s im EccÌe/U he- 
utdiftA vfm im ttmpU n9Ìira iutroducMtur , Uts^i (jr 
fyfrtfMremttur^itnjutbtis de€Ciuert& ctmmodì omni% 
bus exfonéitnr , i 

Can. XVII. Diligemtius in pofierum , ér Jknttiu sfi- 
di dies obferuentur ^ idiq; eonfittuMtur , pubiictntur ^ 
qui *h omnibus ex pr*cepto obferuandi erunt ; . utque in- 
ter eosT rinitati , Sanctifsimo Euchurifitu Sucrumeuto » 
~ uc SuHctis omnibus dtcuti udnumerentur» 

Can. XVII I, To/luturpenitus mulierum no^drurum 
tffa (ìmpltcitus , uut religio ^quumenfiruorum tempore ^ 
4c quadràgim* poft purtum dtebus ub Ecclejiu ingreffìt 
ébjlinent . 

Can. XIX. Omnìconttu tUtqì indujhid euretur, vt 
4pud Patrtarcbdm , ^ Epifcopcs , & vero etUm in prdci- 
puis omnibus locts libri /acri habeantur ìVetus fcilicet ^ 
& nouum T esiamentum , quibus fides nofir* praftnim 
nititur, 

Can. XX. Centra ve* ò rum perniciofum nimisdt /im- 
pliciorum animabus ,fi Haretitorum, dr Scbi/maticorum 
Ifbri in etrumver/enturmanibus dtligenter omnes con- 
quirantur , apud Patriarchamiy loco clan fi afferuen . 

tur , nec nifidoctis ^acT he elogia Sacra peri tis viris, qui 
tnter •verttatem , atq; errorem dqudicare pofiint per- 
tnittantur , 

OAn.Wl.Hacomniavtanofira Sjnodo /aneti de» 
finita funt ‘,ita vt à Chri£H~F tdelibus accurati ob/erutn- 
tnrmodts omnibus Epifeopi , (/r Sacerdote! proc urenti, 
fontumaces dignìs ettam pccnis cempeffendo . 

Cumqi mi nUnd tractaadnm fiperej/et > Cammes hi 

vni- 
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vni»trji Tàtrìhus rurfum élta , mc dtjHnS* viti fr4* 
UIH frtrnnt , *b omnibus MccUmutuntt & vi 
M SénSiifsimo Domino Noftro Bspu confirmurentur ve^ 
hementer pofiuUtum . ^pd rum fg Hieronymus Don- 
dinus ftdul'o curéturum foUtceretur , dimijfu Synodus 
. Die eiufdem Septembris iJMenJìs xx. Anno 

mdxcvl 

AdditloadfupcrioremSynodumfub Iofq>ho Pctro 
Patriarcha . 

H I S éSfis i Sergìus Pntrisrthd, vt eli mortali um 
omnium codttiOiextremumdtem flaujit^ at(j;ex 
hoc ad meliorem . vt pii credi tur, mi granii <vi~ 
tam i Eiq-i mox fummatotius popnli approbatitne^ con- 
fen/ueleitus loftphus Archiepifcopus y & Abbai Chf .ja 
in Patriarchah munere fuccept . Is vero non folum 
fuperiorem Sjnodumvniuerfam^ fìngulaq’, in ea contenta 
confirmauity atq\ab omnibus magnopere obferuari vo^ 
lui ti Ferum etiamEpifiopis eifdemconuocatts ^eodemqi 
prafenteHieronjmo Dandino K^pojlolic* SedisNuncio 
hofce adiunxit Canonep» 

Can.I. In Sanffo Mif* Sacrificio per agendo quo-- 
fdam accepimus, antequam facras vefles induantpanem, 
drvinum offerre ; alios primumvtftes ajjumere , tum 
oferre, Vnius gentis ac popuU vnum oportet e(?e ritutn y 
vnam DiuiniCultus formam» Ejl autem ratìoni yatqj 
Ecclefiajlica confuetudini magis confentaneum, vt Sacri s 
indutus vejhbtts ad altare Sacerdos aceedat % 

Can. II. ^i*od à Romanis PontifìctbuSy Sacerdotibus 
■ mftris 
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ttifiris ) & ticUfiéjìins viris formittitur , W rìr-vxeres 
hàlfUHt , &filtos frocreent ^inteRigémomnetindulgen^ 
ìUtm effi non prdcepÈitmì Neq»e iu accipitndum à no- 
bis^vt nyi vxoxs-illt ducéni j éut ad Sacro/ Ordine/ 
admif tendi , aut regendts fofuUs , Sacr amenti feji ad- 
'miniHrandis fr ape tendi nòn fini . Ham fanbiins omni^ 
nò ePié* OptabUius , vt ^ui donum ex Dea habem , cali- 
bemvitam aganf yqmdqUe ApoHolus faulus Chriflianis 
vniuerfis conjulHÌt » vt non diuifiiffd integri > toti va- 

e are Deo , ac Diuinisrebns pof tinti BccieftàfUcis , ac Deo 
dicatis perfónis multò maga conutnit» Idcircò liberum 
id omnibus reltquatur ^ nec ad Matrimentum viltà % aut 
eogatur , aut vrgeatur . 

Can. III. AEquum eflp , qui ad Epifeopatus gra- 
dum ajfumuntur ab omnibus populis honorem deli- 
tum exhtberiy ìllofque a cateris dignoCciì Proptere* 
fine Monafferqs regendts praponendi (int , pne popu^ 
lorum curam habituri yplito Epipopornm habituvtan»-^ 
tur iUiy qui ad eum gradum in pofterum a£ amen tur , 
Neque plures iu eodem loco ^praterquam apud Patria/-' 
ih am 3 Epijcopi habitent . 

Can. I V. Verbo Dei omninò pafiend* funt àues 
Chrifli curdnoftra comm/ffa^ vt & injhùantur in fi- 
de ^ & moribus corrigantur ; Conlìituantur igitur il li y 
qui ad fané tum hoc y & fiutare munti s obeundum i- 
denei JInt , locaque illis praferibantur , qutbus pngti- 
li yerbum Dei Dominici s y ac celebrioribttsdécbus fe- 
(hs annunciare debeant j Nec vllus , niP/ à Patrtarcha j 
loctue Ordinario miffìts , 'id in Ecdefqs nofiris facete 
prafuntat, 

. . R Can.V, 
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..Tim.i Caa. V. Nano militas Deoimplicatfejiegotijsr^.' 
cularibus » vt / mhc tifimi Paulus H9s *dmon»it . Sarrr. 
dt^sverotributts i-qn*Tftrcis frluend* fuM^exigendii 
v 4 ( 4 re^jHÌigintmfrofè(tb Jkà»utffi^ hinnlU mododei^ 
fiat * . 

Gin. WìmMo/tacborHrnf oc Raligiifirttm b0miaum.i 
qni relieto /ac ulo intra Monajleriafefe tnclitfernnt , à/òe- 
minarum eonfortit qttàm remttijsima e/fe o/ortet loca , 
Nulla igìtur fcRminfy ni/i fartele ad Offteta Diuina i» 
templo^^ audienda vbi^ quando Patriareha videbitur% 
intra illa admittantur • Nunquam vero ibi comedant,aut 
pernoctent, 

Hac porro non ideo definita fujtt ì qaod fuperioribus 
temporibus apud nos nunquam fuerint pleraqi /kltemob» 
/ir Hata , /id quodeum m/aus nume ejfent multis in vfu%in 
memori am omnibus r choc art , a(q\ accuratifiimì à fingum 
lis obferuari , Synodus no/lra volueri t . ,^od é" de fua 
gentts pi e tate 3 ac folita obe dienti a confidi t 3 dr à Deo 
Optimo Maxtmoobnixiprecatur , Die tenia Nouembrtt 
menlìs MilUdmo ^ingente/imo NonagefìmoSexio t 

Partita dal Alante Libano , e memoriaU lafitato 
^ al Patriarca, Qap.XXXP^, 

C O S r haucndoioconl’aiuco Diuino rpedi- 
to 3 e termbaco ogni cofa , fcaricacofì 
quefto mentre il tempo , e diicguatofi il den- 
fo velo delie nuuole , Icuoffi il Sole accompagnato 
da vento fauoreuole, ne elTendo più tempo di pro- 
lungare la Pellegrinazione del Santo Viaggio di Giev 
. ' " rufa- • 


/ 
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ruralemme , prcfì fubitp commiato dà] Patriarca , Ja> 
fciandoglì memoria in Ifcritto delle cofC) che fola- 
mente fecoà bocca trattate haueuo, ne punto fi era- 
no nominate oelli Sinodi, efncronoquefiifeguenti; I 

Che con ogni diligenza facefie ofiemare tutti li i.' 
Canoni contenuti nell’Tno , e nell'altro Sinodo, 
perciò fé ne doueflero ordinare diuetfe copie da con* 
feruarfi non folamentc apptefTo dclli Vefcoui , mà 
d'altri .Sac:etddti ancora , e màffime nelle Terrea 
principali. ■ 

Che douendofi taaadsté' gipuani al'Collegiò di 
Roma , non fi mandino di minore età, che dlquattorJ 
dici anni ,& oltre alfàpere leggere, e'fcriucre fiàno 
infirutti ancora vn'anno prima nelli principij della_J 
Grammatica > poi con ogni minore fpefa s’inuijno fe- ^ 

cretiflìmamente , per ailìcurarfi per quanto fia polTibi- 
Ic dal pericolo de’ Turchi, fenza toccare, ò almeno 
non sbarcare in Cipro . 

Che à quelli , che ritomaranno da Roma fi diano 
fubito conuenienti occupazioni, <;onformc al fine del 
Collegio ,nel quale fono fiati ammacftrati, e quelle 
potranno efier quelle, che di fopra fono fiate accen- 
i nate. 

Che quanto prima proueda di Vefcoulà quelli luo- 

|hi , nelli quali mancano mafiime à Cipro , fcriuendò 

I a Roma, che fi procuri fia ordinato, e confagrato'v- '** 

* nodelli alunni del Collegio , e fiarimandataalla PaV 

tria , e fra quefto mentre nel prolfirao Mefc di Marzo 

a’inuijperfonafofficientCj&attaàvifitare, e confo. • 
lare quei Maroniti, chefi trou^o io quel Ifola con 
R a man. 
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mandar loro li Meffali , ch’io per tal effetto ho lafciati 
io Tripoli, & Olio Santo j c qualche buon numero 
ancora di Corporali , & Altari portatili . 

Proueda ùmilmente di Vefcouo Acura, c mandi 
fra tantoà vificarla . 

Che co roccalioncdcH vna delle due Naui Venc- 
ziancjche carican'hora le fuc mercatazie àlidi d' Alef . 
fandretta, mandi pcrfoncà Roma, quali rendano à 
fuo nome la foli ta,edouuta obbedienza al Vicario di 
Chrifto, primo , e generale Pallore, e gli dimandino 
la confermazione di quella Dignità, & il Pallio Pa- 
triarcale» 

Che fìnomini alcuno, attoàcomporrcli libri ne- 
cclTarij al culto Diuino, e per aiuto della Nationc 
con dargli perciò fare tutte ie con uenienti , e necefla- 
tie comodità, proponendogli io per attillimo à- quello 
Monfìg. Vefcouo Giorgio Aniira» 

Che s'ordini aJJi Frati Ileligiofì , che il tempo del- 
rOrazionemcntale fiala mattina alianti, che fi dia- 
no à gli cfercizij corporali , e la fera prima che vadiào- 
à dormire. 

Che fi leui la proprietà con.prouedcrc à ciafeuno 
del vitto , e veflito , e di tutti gli altri fuoi bifogni . 

Che fi faccia ollcruarerobbedienza dcHiuta à loro 
Prelati • 

Che mangino tutti infieme con la lezione folita à 
Rel{giofi,c dorma ciafeuno nella fua Cella feparato 
da gli huomini fecòlari . ^ 

Che nell entrare nella Religione facciano per vn- 
anno almeno la debitiprobazionc, ò Nouizìatpfot’ 

- ‘ tola 
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co là' curi ) amoiaeftramento d'alctin buon Padre > 
òMacftro Spirituale, e finito quello la ^ublica prò- 
fefiioné con li Voti di Pouertà, Cailita, & Obbe- 
dienza. 

' Che neirordinarc tenga maggior confo delle irre- 
golarità £cclefiafiiche,ne da quelle facilmente di- 
rpenfijmafsime con guerci, & altri che habbiano fi» 
Olili notabili deformità di corpo . 

Cheprocurl con li Signori Diaconi, che comc_^ 
hanno proraefTojvenghino liberati dal tributo della 
tefta quelli foggetti, che fono bora fiati applicati al 
feruizio Ipiritualedcil aalme , d faranno applicati per 
lauuenire. 

Che finalmente in ogni cofa nient’altto proponga 
auanti di fe, che la fola gloria di Dio, & il giouiraen- 
to dell anime cómefle alla fua cura, ricordandoli d'ef- 
£er fiato pollo in quello carico dallo Spirito Santo 
per reggere la Chiefa di Dioj Acqmjì.ùt ftnguu 
ne fai . 

Dato che hebbi , e lafdato tutto quello ipcrao. 
riale nellcmani del Patriarca, me n’andai fi 19. di No- 
uembre à vifitare, e licenziarmi dalli Signori Dia- 
coni prima di partirmi affatto da quelli piefi; Di- 
morai quel giorno in Hadfcith col Signore Farag, 
doue cercai modo di mandare il Padre mio compa- 
gno a vedere li Cedri Santi non molto lontani da 
quel luogo , mà non fu pofsibile per le gran neui . Mi 
trattenni la feguente giornata in Efdron con il Si- 
gnore Chater, e d ìndi li 21. di molto buon bora 
ritoroacp à Caonubino , e cclebrataui la MelTa , mi 
' parti] 


13 * 


14 - 


«y- 




I 




154 Mtfsìcn 4 Apoftcìlic^ 

partij pei Ttipoli fenza punto jfc;naaTOÌ I lodaa- 
do, & humilifsiinameote tlograziando In Diuiqa 
Maefià > che fino à quel tenpine hauelTe no n 
pure per fua Bontà, e Mifeticordia cuftod^ti li no- 
ùti pafsi , mà indirizzaci ancora, e condotti a Bue 
li negozj (con pace , quiete , e fodisfitzion », 
dituttii 
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Hr liberò da più graui,ed'importan> 
ti affari, fpende il tempo in leggere 
quello , che altri hanno lafciato fcrit- 
to viene à ciò fare folamente indotto 
dallo Ilittìblo di pura curiofità per ve- 
nire in cognizione delli fotti altrui , ò 
per approfittarli d’alcuna cofa gioucuole. Se accieca- 
to iò non ’à'mango dal proprio , e lufingheuole amo- 
re, che fuoJenoh pur far velo al retto, e finterò giu- 
dicio, rtù rendere la maggior parte degli huomini 
abbagliati neH’opinrone, & affetto delle proprie cofe, 
ftimoben dificuro,chcchìhanrà curiofamehte tra- 
feorfo l’antecedente Kbrofia p6r eflere reftato fodi^ 
ffotto hauendoin leggerlo sftiggitodflettcuolmencd 
rozio, le goduto nort poco nel rirtiirairein qutfllòla 
diuerfità de’paefi ,&il vcftire,coft'umi, vfanzc,evi. 
Bere delle genti ftranicrc , « canto da riòi rirfiote, & in 

quella 
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quefto, che bora m’apparecchio di fcriueredefiderofo 
d'vnvcro,& importante giouamcnto fia pe; trattc- 
ner/ìconpihguilo>ecón l^utto più grande accom- 
pagnando grata, e pletoramente l'afieito del cuore 
al veloce corfo deirocchìo,mentrc che riuerentemen* 
te rimirerà di lontano li Santi luoghi del Nafcimen* 
to. Vita, Morte, Rifurrezione , & Afcenffone del 
noRro Redentore, eSaluatore GiESV’ Chrifto, 
oltre che ageuoiata non poco trouarà la Rrada^ & a. 
pcrta la porta alle diuote Meditazioni, & alia facile, 
c vera intelligenza delle Sagre Scritture . 

Sento però nciranimo gran difpiaccfe , che non_^ 
hauend’io potuto vedere ogni parte di quella Santa 
Terra, ma folamente quella, che è principale, 
congionta alla Città di Gicruraiemme , non potrò 
• d’ogni cofa apportarne minuto ragguaglio i tutta*!, 
volta quel poco, che fcriuerò può renderli ben fer- 
mamente perfuafo il Lettore, che farà certo, chiaro, 
,cjGcuro. . 

Naul^azJone da T ripoli al Giajfo Cap, l, i ' 

■ ì \ 

E R a già di alquanti giorni entrato nel fegno 
del Saggittario il Sole , e con diRorce vie non 
poco allontanato dalle noRre contrade quan- 
do parti) li 2 a . di Nouembre con il mio folito compa- 
gno , e raltr’huomo,quaIepa elTeremolto bene in- 
tendente della lingua , e modo di viuere del paefe j 
chiamano iui Turcimanno j Montammo fopra fopra 
• Somieri , e da Trìpoli fi fece paflagioad Anafe luogo 
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lontino otto miglia « Se habitato da Greci. Qtiiui 
fopiail lido fi tratteneua la NauiccUa,checidoue< 
ua portare percioche la mala fiaggionc paflata, eia 
peggiore^ di che fi cemeua per il tempo foprauegnen • 
ce haueua con tanto fpauento afialiti nel porto di 
Tripoli à marinari , che non fi era crouato alcuno, che 
hauefie hauuto ardire condurci con la Tua naue > Se 
afpettarct > e ridurci al ritorno . Colà dunque venuti 
crouamtno quella , che fh patuita ^ quale non fola- 
mente era picciola , mà di più molto male in arnefe , e 
di tutte le cofe necelTarie fproueduta affatto fi fiaut 
nudojcfolo vafo fopra la terra del lido fenz'arbore» 
à antenna , fenza fatte , ò vela > fenza timone , Se an- 
cora, onde recando quella notte nella baffa, e poue- 
ra cafetta del Nocchiero difeendemmo al mare di 
buon mattino li a$.efpingendolanaue dentro all'' 
onde, quando pePlàmroo fafire in effa, e far ve» 
la ^ fu da noi ritrouata aperta quafi da ogni parte, 
c qual forato criuello all’acqua , fi che nuouamenre 
ritiratala à terra s'ingegnarono in tutto quel giorno li 
Marinari con molta fatica, Se arte di riftagnarla_* . 
Fù à noi tanto più molefto fopportare tale dimora , 
quanto che ci fi mofirauano nella minacciofa,^: in- 
collante llagione belliffimo il tempo, e molto fauore- 
uole il vento . Entranuno finalmente alle ventidue 
bore in quella, e benché non ci parelTe molto più fi- 
cura di prima , confidati nondimeno nell’aiuto Diui- 
no per il defiderio , che haueuamo di vedere , e riue« 
fireli Santi luoghi, facemmo difcollarci dal lido,& in* 
dirizzò chi fedeua al timone ilnollro cammino verfo 
S ■ ■■ ilGiaf. 
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al Giaffo. Mai poggiammo in altOjtnàlpingendofem- 
pre la prora vicino à terra fi fece tutto quel viaggio 
con vento profperoy cquieto marci non folamentc 
fenza trauaglio , ò pericolo alcuno , mà con nofiro 
gran diletto, e trattenimento per la nuoua, e defide^ 
ratavcduta,checifiofferfe d'alquante antiche Q'ttà 
(fc bene bora fono ò in gra patte, ò del tutto gettate à 
tcrra,doppochcfcn’irapadft>nitonoIi Turchi)perche 
trafandando il Capo Poggio vedemmo in quella.^ • 
fpiaggia Bcruihjdouc il forte Martire di ChriftoS. 
Giorgio vccife il Dragone , li longhi , & alti monti 
habitat! dalli Druidi reliquia degli antichi Francefì, 
quali già peruennero à quelle bande , e benché fia* 
no difeefi da benigno , c gentil fangue di prefen» 
te però c diuenuta ficriffima gente , crudele , & 
empia j&à Dio nemica , e per quanto s’appartiene 
alla Religione non fiegucla Chriftiana.ne la Turca, 
e molto meno la Giudaica , perche fe bene à guifa de 
Turchi , e de Giudei teiera la Circoncifionc^, 
mangia però carne porcina, beue vino, & in molte 
altre cofe s’allontana da quelli. Le due Città Si- 
done, bora Scida,c Tiro, donde furonomandati 
il marauigliofo artefice, e li legni di cedro per fa- 
bricare, c poi anche per rinouarc il Tempio , c per 
la comodità del Marc fi fece già d’ogn’aItracofa_3 
grandilfimo traffico , c non pure ikIIc gloriofe 
guerre de’valorofi Machabei nominate foucntc, 
mà dal noftro Redentore già lodate di cuore non 
molto duro , ne oftinato , anzi di prontezza al 
credere fe vedute haueflerolediluimarauigliòfe»^ 
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operazioni , c graziofamente fauorite da efTo con 
hauere liberato la figliuola della Cananea j che fi 
trouaua opprefla dal Demonio . Viene appreflo à 
quelle Tolemaida , che Acri di prefentc lì chia, 
ma, riguardcuoic molto per due cofe fe non_# 
hauelTe commelTo il tradimento, & vccilìonedel 
forte Gionata Machabeo , c de Compagni , la_^ 
prima per la Naulgazione deU'ApoAolo S. Paolo 
quando partito da Efefo giunfe colà ; la feconda 
per la Nobile , e gcnerofa Religione militant e .% 
de prodi Caualicri detti poi di Malta , quali ha« 
ucndo iui dimorato gran tempo vi lafcìarno vna 
riguardeuole fabbrica , che pur anche hoggidì li 
vede, con vn alto , c fpaziofo Tempio dedicato al 
Gloriofo S. Giouanni. Il Mare, ò pur Golfo di 
Qalilea, fopra il lido del quale palleggiando con 
la prefa carne humana il Figliuolo di Dio , dolce- 
mente con poche parole inuitando le due coppie 
de’Fratelli Pietro , & Andrea , Giacomo > e Giouan- 
ni li tirò dalla vile, ebalTa pcfcaggioncde’pefcial. 
la più degna, e pretiofa dcirAnime; & afccfo il 
Monte vicino fece moltilTirai miracoli , e faziò con 
pochi pani , e pefei li quattro milla huomini. 
L’alto Monte Carmelo , al quale fu millcriofa- 
mente aflbmigliato il Capo della Spofa,& affai famo. 
fo non folo per l’Arco trionfale edificatoui da Saule, 
e per le molte, e grandi polfe/Iìoni , che con numcroli 
greggi debelliami v'haueua ilfuocero Nabal,c final 
mente perla faggia, e bella Abigaile diuenuta quiui 
'moglie del Re Dauide , mà molto più nominato 
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140 Della Santa PeHe^hazjene 
nelle Sagre lettere per Ihabitazione dell! zelanti, e 
Santi Profeti Elia , & Elisèo» perle marauigliofe o- 
perazioniquiui fatte, eli Profeti di Baal vccifi,t^ 
gloriofo non poco nella Chiefa di Dio per la Reli- 
gione de' Padri Carmelitani, che d’indi credonfi ha> 
uer hauutarorigine,ediprefentc vi fi vede ancora 
vna Chiela già da quelli habitata. La Città, ò per 
meglio ditele ruuinc di Celarea , dalle quali però fi 
vien’in cognizione , che già foflc grande , e Nobile. 
C^uefta non è quella detta di Filippo , doue furono 
interrogati li Difcepoli dell’ opinione volgar e 
M4t.i6. g parlare comune de gli huomini circa la perfona del 
Figliuolo di Dio , dichiarato figliuolo deirhuoroo, 
percioche fi troua in altra parte affai lontana^, 
& appreffo al fiume Giordano, mà 1‘alcra nomina, 
ta fouente negli Atti Apoftolici , nella quale Filippo 
Diacono haueua la fua cafa , e vi venne da Azoto, 
portando 1 Eiiangclio à tutte l'altrc Città pofte sfi 
quella [piaggia, doppo chchebbebattezatorEunu* 
^ 8, co di Candace. Habitò quiui ancora Cornelio il Cen 
r. IO. turione , e ffi battezato con altri molti , che mediante 

la predicazione di S. Pietro connobero Chrifto , c vi 
ffi condotto 1 Apoflolo S. Paolo dalli dinoti Chri* 
e. ^ ffiani , quali lo Icuarono daU'infidie , e dalle nemiche 
mani de gli oftinati Greci , e pifi altre volte vi prefe 
poi porto, (Se ottimamente alla prefeuza delli Prefi- 
denti Felice , e Faufto , &anchedclRèAgrippadi- 
fefefeftcffo, e la Chriftiana Religione. Paffatiinu 
tal modo tutti quelli luoghi giungemmo al defidera- 
to Porto del Giaffo li a;, dello Reffomefe, quando 
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appuntò il Sole afccfo al mezzo dell oppofto Emisfe» 
rorendeua piìitcnebrofa la notte, da luna haueut 
del tutto nafeofo il fuo lume . 

P^ìd^to ddlGitiff^AUd Citta Santa Cap» //« 

F V Città grande, e Nobile ornata di bello, c 
licuro Porto quella , che per l'auanti fìJ detta 
Gioppe,& bora con nome corrotto fi chiama 
Giaffo, fé bene di prefente folamente dell'vna, 
deU’altro vi fi vede qualche rouina^ò piccolo veftigio. 

Noi giunti colà, e fermata la naue, non però di quel* 
la vfeiti, poiché non poflbno andare più oltre li Pelle» 
grini per terra, le prima da Rama non fono mandati 
huomini con afini à leuargli • Si diede voce à perfo» 
na,chefenandalTefubitoad auuifare il noftro arri- 
uo, & intanto ritornammo à ripofarc fino alla matti» 
na j fatto giorno mettemmo piede à terra , e piegate 
fecondo il diuoto cofiumc de Pellegrini le ginocchia 
fopra il lido , furono refe le douute grazie à Dio , che 
ci hauelfe in quel luogo felicemente per fua bontà 
guidati . e come principiodi Terra Santa riuerente^ 
mente lo baciammo ; fummo poi con pochillìmi pali! 
condotti à vifitare vn luogo pollo lopra lo lleflfo 
lido , quale credo folTe la cafa di Simone Coria- 9 . 
rio, douc più, e più giorni dimorò lApollolo S. Pie* 
ero , e vidde quel marauigliofo, e mi ftcriofo Lenzuo- 
lo ripieno d'ogni forte d'animali , con che fù animato 
à portarere l’Euangelio al Centurione,* ad ogn'al- 
tro GeatUe, perche nella Sacra Hillorja chiaramente 
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fi legge } che la di cofiui cafa fi fiaua apprefib al mare. 
Molto curiofamente procurai d'inuefiigare della cafa 
della buona ,c mifericordiofa donna Tabicha , che^ 
fu miracolofamente refurcitaca dallo fiefio Apofiolo 
da morte à vita, ma nulla potei ritrouarCj onde fer- 
mati fui lido, e foura di quello con alcuna buona.^ 
confiderazionc pafieggiandp , e per qualche tempo 
trattenendoci^vi vedcmmovn fonte,ò pozzod'acqua 
dolce, &al beuere pcrfettiflìma, come pure trouato 
nehaueuamo vn altro del tutto fimilc in Cipro vici- 
no ad Arnica, donde fi prende non leggier argo- 
mento per moftrare , che li fonti traggono l’origine 
loro non dal mate >màdalli monti, ecauerne afeofie 
dentro la terra; riuoltati pofeia verfo Ponente feo- 
priramo da lungi Azoto , Afeadona , e Gaza Patria 
del forte San fone . Soprauennero fra tanto da Ra- 
ma l’Emy no, cioè il Gabbelliero della marina per ve- 
dere le robbe, che fi portauano,econ eflbvnhuomo 
del Subafy , che fignifica Capitano de’Soldati, ò Bar- 
gello per aflìcurarci la firada > c due Muchari , l’vno 
Greco, e l’altro Moro, che conduceuanogli Afini per 
portarci. Bifognò prima di partire donare a tutti 
quelli , & à quelli anche del luogo buone mancie per 
opera del Mucharo Greco, quali non impoitarano 
meno di quattro feudi, e benché defideralfimo fareà 
piedi il refiantedel cammino fino|à Gierufalemme , ci 
conuenne ad ogni modo pigliare gli animali per ca- 
ualcare,e così con quelli vuoti cominciammo il viag- 
gio , 6c il buon Mucharo feguìtando rincominciata 
imprefa^ tramandò così defiraroente per altre mani 
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vn fìafco nuouo bello, e grande, eoa che portàuamo il 
noinNaue,chepiùnonfÌipo/fibilc vederlo, epìù, 
c pili voice dimandandone non ne riportammo altro 
che beffe, e fcherni. Il mìo compagno debole per 
l'accennate infermità, flancatofì doppo qualche mi« 
glio fi pofe in fella , & io mi conduffi à piedi fino à 
Rama diftantc ben dodici miglia . Non è già quefta 
quella Rama tanto Illuftrc perlafepoItura,clagri- 
medi Rachele, mà cosi fi chiama effendo corrotto il 
vocabolo, e piii torto dourebbefi nominare Ramula 
per la copiofa arena fparfa d'ogn’intoroo . Quiui ci ri- 
courammo nell'albergo comune de Pellegrini , eh c 
giàfìi cafa del buon Giofeffo Arimathia , nel cui fe- 
polcro fi degnò giacere il Saluatoredel Mondo.Con- 
giuntaà quefto edificò la diuota Santa Elena vn'affai 
bella Chiefa,mà hoggidì è quafi affatto dirtrutta,e no 
molto locano vi fi vede ancora vn 'altro gran Tempio, 
con vn bello campanilejdcdicatoalli Santi Quaranta 
Martiri. Trouauafi ritiratb colà in quel tempo c5 altri 
tre frati il RcUerendo Padre Guardiano dclli Padri 
Francifeani, che habitano in Gierufalemme,per efferc 
in quella Città grandemétetrauagliato dalli Turchi , 
quali co aperte minacciedi morte gli chiedeuano cin- 
que mìlla zecchini, Diraoramo con erto Padre tutta la 
feguéte giornata, sì perpagarcii denaro cheè nccef- 
ffario per poter paffarepiù oltre, quale è di fei zecchi- 
ni per certa, come anco pcrandarcà Lìdda vno,òdue 
miglia lontana . Quefta è terra non pur famofa per 
la Sagra Reliquia del coftantc Martire dì Chrifto S. 
Giorgio, e fontuofo tempio confegrato ad honore 
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d'eiTo , benché di prefente fi troni quafi che roninato 
del tutto jonà molto più celebre per il teftimooio de’ 
Santi libri, &honorataprefenza del Preacipe degli 
^•9' Apoftoli ,cheiui rifanò il Paralitico Enea , quando 
con innocare il nomedi Giesù gii fece leuare in fpaU 
la il letto in cui giaceua , e cornandogli , che camini* 
nafie. 

La foprauegnentc notte fu ricoperta da tant’ofcu* 
re, e denfe tenebre, che douendo con altra compa* 
gnia ripigliare , e ricondurre à fine l'incominciato 
viaggio , del quale non refiauano piùcheventidn* 
que miglia da farli, fummo necelTìtati mutarci della 
propofta determinazione, ch'haueuamo fatto di com* 
pire quel Santo Pellegr inaggio camminando con li 
propri] piedi , onde più di tre bore auanti lapparire 
dcir Aurora falimmo fopra molto buoni , & affuefat- 
ti Afinelli,neguariandammo,che furono percoflc 
le noflre orecchie da vn infolito , e fpauentofo grido 
di certi animali non più ne veduti , ne vditi . Quefti fi 
chiamano Ciacali , e fono affai fomiglianti à Cani , e 
di razza de’lupi , quali cercando ingordamente corpi 
morti, tutta la notte horribilmente ululano , & ai fo- 
le grido d’vno di loro corrono ben prefio tutti gli al- 
tri. Al primo vdire mi parue voce humana di pic- 
coli, e dolenti Fanciulli. Pafiata la notte fui far del 
giorno giungemmo nel Monte Modin alla già pa* 
twijùora Chiefa dclli fette fratelli Machabei, il ze- 
lo, evalore dc'quali nella diffefa della Tua legge fo. 
no à tutti affai chiaramente noti , & al Caficllo del 
buop Ladrone, che toleraodo col fuo^ c nofiro Re^ ^ 
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dentore pazientemente la penofa morte delia Croce > 
fh da quello fatto partecipe della gloria nel Tuo Re- 
gno. Scoprimmo ì'vno di quelli luoghi alquanto da 
lontano àlìnìllra, e l'altro vedemmo da mano delira 
viciniffimo alnoftro cammino; quello ftà in balTa, 
&humile VallejequeRoèpolloinairai rileuato, c 
feoperto monticello , d onde più oltre andando ve- 
nimmo in breue fpazìo di tempo à monti falTolì, erti 
molto , e dishabltati , douefenza dubbio fi può cre- 
dere, che Tene ftelTe il cattiuello ad inuolarc, &VC- 
cidere gii huomini . Per quelli fi và poi Tempre fino à 
Gierufalemmejfiche di monte in monte palTando, 
fummo più volte ritenuti da Arabi , che vollero il fu o 
cafarrOjò tributo per tenere ficuro il paflb dalli la- 
dri , e da gli huomini micidiali • Giungemmo poi al 
luogo natiuo del Profeta Gieremia , douc pur anche 
fi vede vna molto bella > mà non grande Chiefa, in 
■tre nauLdillinta , c tutta di marmo edificata ad hono- 
* re di quello , Te bene da pafiaggieri Turchi c llata.^ 
conuertita in publica , e puzzolente dalla per caualii. 
Mi rifolfi per honorare diuotamente in quedo luogo 
il Santo Profeta di Dio di feendere à terra ne più ri. 
montare , anzi così com’ero andarmene à piedi fino à 
Gierufalcmme , c doppo vn'aflai longa difeefa fermai 
ilpaflbnclla VallediTerebintorimiràdocongli oc- 
chi della mente l animofo garzone di Dio col badone 
in mano, e con la fionda fcagliarecontro del fuperbo 
Filidco Gigante vna delle cinque limpidifiime pie- 
tre pigliatedal torrente,& atterratolo con la pcrcofia 
nel fronte troncargli il capo con la di lui propria fpa • 
X da» 
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da. Sormontando indi pofciasC fcendeodo altri moa< 
ti ci Ticrouanuno finalmente in quel piano ^douefeo* 
prim mo la Cttd Sàxije pofte le ginocefaie à terta>lc £ùt 
da n oi fatta la debita riueréza. Poco più auati paikn- 
do ci trouammo nel luogo , doue ritornando Dauide 
con la troncata tefta del Filiftéo , vlcite le Donne 'di 
Gierofalemme ad incontrare il Rè Saule ^ che pure fe 
ne veniua da quella guerra, non fi ritennero faltandp; 
e fonando per feda, & allegrezza di liberamente.^ 
cantare: Percus/ìt Saul mille , è" Dautd decem militaci 
e poco apprefib ci fermammo alla porta della Città. 

Della Città Santa . Cap, III, 

S I troua queda Città fituata in alci monti , c da 

da molti altri d'ogn’intornocircondata, mà in» * 
tcrponcndouifi valli iràgiivni, c gli altri da 
ogni parte s’afcende per andarui . Non hà di prefen» 
te la grandezza) ne lo fplcndore,chegià hebbeauan. 
ti, che per Diuina permilfione folTe dalle fpade de 
Romanicfecutori della giuda ira di Dio rouinata per 
punire in tal modo li federati, & ingiudi occifori dei 
fuo figliuolo. Non è maggiore di cinque in fei mi« 
gliadicircuito,&ètutta recinta di bdle,& alte mu- 
ra, doppo le rouineaifai politamente rinouate di iàf» 
fo vino, tagliato, e leuato dalli monti vicini, ne iui 
dede prime fi vede à pena altro, che in alcun luogo 
qualdie piccola particella . Quattro fono le porte.^ 
principali, e due mezze porte fenzapiù , per le quali 
vis’cotra. Lepriocipalifonornadi Gihon, che ti. 
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(pondc appunto al mòte Gihon per tui vfcirono Sau- 
k,e DauiddccCtroli FiliUciaC parimente le Donne di 
GieruialemmcLper incontrarli uel trionfale ritorno . 
Ai prelÌQntepcr quella entrano li Pelle^ini) l'altra di 
Skm ^che conduce al Monte dello lidio nomcj quale 
prima era dentrojmàhoggidi è fuori della Città. La 
tetra di S. Stefano «poiché fii appreflodi quella.^ 
lapidato il Santo Protonurtire « ò pure Ouina per ef* 
lerc congiunta alla Probatica Pifeina « douc lì condu* 
cenano le pecore» che doucuano fagrilicarfi. 
quarta d’£phrairo>ò di Damafeo poicheà quella Cit- 
tà, &albdlifQnio,e ricchilfimopaefed’eÀa indiriz- 
za li viandanti . Delie due porticclle > l'vna ò detta 
llerquilinia>polla fra le due principali di Gihon, e 
Sion , per la quale ù portauano fuori le fporchezzc ,e 
forzute della Città» l'altra fi chiama d'Hcrode, per 
dferevicina al glà di lui Palazzo. QuelJc«che prin-f 
cipali fono, fi yc4onQ molt'alte, larghe, eco n_# 
bellilTimi marmi adorne > fi chiùdono con ferrato le- 
gno, ne rifpondono dirittamente alle llrade 3 mà nel 
prim’ingrclTo rapprefentano alla faccia di quelli , 
che entrano fodo, c forte muro, e poiperdiftorto 
cammino li conducono al capo d’clfc» camminando 
polcia più aitanti non vi fi vedecofa alcuna di bello, ò 
di magnifico , ne di cafe , ne di fabbriche * fe non li 
Tempi) di Salomone, della B. Vergine, e del Santo 
Sepolcro, & apprelfo la porta Gihon vna fortezza 
per guardia della Città , quale per effere già fiata 
iàbbricata da Pifani pur anche al giorno d!hog> 
gl è nominata Pifiina . Non viene per tanto à farfi la 
T 2 Città 
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Cicu Santa molto forte nonché inefpugQabile, per- 
che da gli altri vicini monti pud. efler.e molto agcuol. 
niente battuta , e fé all’hora quand'era pih grande » 
forte ,e potente fu prefa da Vefpafìano, e Tito Ca- 
pitani , & Imperatori Romani, non è da dubitarli, che 
molto pih facilmente , e con fpefa minore potrebbero' 
à quelli tempi occuparla, &impadronirfene li Pren- 
cipi Chrilliani «fcacciando ,& recidendo quella gen- 
te nemica, e barbara,fe aiutati dalla Dluina mano, co- 
me potrebbe rperatli,concoreirero,vnendo le forze 
con vno ftelfo volere ad vna cotanto glorìofa impre- 
fa . Balli per bora d hauerecosi generalmente tocca- 
to quel poco, che s’è detto di quella Città, perche 
più partiumente fe ne deue ragionare in tutti li fe- 
guenti capitoli. 

i 

Dell'entrata nella Città Afonajìero delti Padri 
Francefeani Cap, / ' 

G iunti noi dunque doppo il meriggio delli 
28. di Nouembrcalla Porta di Gihon, ci 
coRuenne quiui fermare il palio lìn'à tantoy 
che fecondo li colluma con tutti, foflc dato del no- 
Uro arriuoauuifo alti Padri Francefeani OlTeruan ti/ 
quali tengono protezione, c cura de' Pellegrini, Are- 
ccHe però à noi quello dì vantaggio, che fubito ci 
fi fece auanti ilcullode della porta con dirci , che colà 
era venuto nuoua, qualmente noi crauamo merca- 
tanti , onde teneua ordine di non lafciarci entrare, 
reprima non i’hauelTe faputo il Magillrato, e forfè 

elfo 
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éffo ùcffo vcDuto foflc i vederci^ & à parlare con 
noi* Quefto roamente ci panie affai duro » per- 
che oltre air-efferc in quel luogo con fomma^ 
fete, & ingordigia riceuuti tutti li Franchi » co- 
me fe follerò carichi d'oro, vdendo poi, che^ 
vi aggiungeuano il nome di mercatante, nient» 
altro poteuamo afpettarc , che alcuna vania.^ , 
per liberarci dalla quale ci foffe bifognato^ vna 
groffa fomma di denaro . Era il uoftro veftito lo 
fteffo di Pellegrino con cui partimmo da Venezia, 
cioè vria vefticciuola fino à mezza gamba di co- 
lore bigio, e fopra quefta vn Aba dozinale, 
groffa, che per coprirci, e ripararci in nane dal 
freddo haueùamo pigliata in TTripoli. Mentre c<Mi 
penfofì afpettauamo con dubbio grande qual folle 
per effere l’auuenimento, ci fu non poco uoiofoil 
vedere moltiflìrae donne Turche ricoperte, & all- 
vfato lor modo inuolte nel candido panno , quaU 
per quella porta vfccndo dalla Città per andare a 
piangere li fuoi morti in vn Cemeterio non (findi 
molto lontano , conforme coftumano di così fare 
tutti li giorni di giouedì per l appunto in quellV 
bora ,fì formarono à mirarci, &à curiofamentein- 
uefìigare nouella di noi, come fe foffimo huomlni 
venuti d’oltre mondo » c maggiore farebbe Hata la 
noia , feil Padre Vicario delli detti Oiforuanti tofto 
non foffe giunto, da cui con molta carità Rcligiofa 
accolti . e trattenuti fummo fin tanto, chefouragiun- 
toui il Magiftrato, doppohaucre diligentemente cer. 
catoogni noftroatnefe,e chiaritofi,che non crauamn 
■ " ■ roer- 
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oocrcataati fen’andò poi ad altri fuoiafFari , onde noi 
pagandolifolici due zecchini per teda ce n’entram* 
n)oodla.Ckt3)& indi nei Monadero. Q^ui con^ 
«oludimodrazione d'amore jc’accolfero tutti quei 
huoniUeligiofì.e fubitoci guidarono prima alla lo- 
ro Chiefa per rendere le douute grazie à Dio , e poi 
alla camera, non nel ricetto comune, e vulgar^.^ 
de 'pellegrini feparato dal Monadero , ma dentro 
^ello con li dedl Padri à ripofare alquanto , lino 
cheli ponede la menfa, e lì appredadero le viuan< 
•de per refieiarlì. Mangiammo all hoi a, 9 poi fem- 

prciodcmecon clfì nell'vfato loro luogo. Trattati 
iiimcno conmolta cortesia, e fegnr di bencuoknza, 
e quando in quedo primo giorno fu kuata la mcnfa_^ 
era già l'hora tarda, credaua poco di luce. Ta Chic* 
fa del Santo , e gloriofo fepokro del nodro Reden- 
tore viene honoratasì, eriuerita fottoladiuota, e 
rcligioia cura di quelli buoni Padri, mà non è però 
contìgua al Monadero loro, anzi didante da quello 
per longo cammino di drada, c dalli Turchi viene 
drettamentecudodita con porte ferrate à chiaut_jj . 
Hanno ben si nel Monadero vna Chiejduola foxto il 
titolo del Saluaiorecon tre Altari vniformementc^ 
fabbricati nello defs'ordine. Nel mezzo dà quello, 
che è dedicato alla difeefa dello Spirito Santo fopra li 
Difcepoli congregati. Aldedrolatol altro, che__i. 
dimodra la Sagra Cena , & Indituzionc dcll’Augu* 
didimoSagramentodell'Eucharidiat &aldnidro il 
terzo à memoria dell' Apparizione di Chrido refufei. 
(atoàTomafoindcmecon gU altri Apodoli. Cosi 

come 
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come apprdTo dirò , rapprefentano diuotamentc il 
Santo Monte Sion , c li tre grandi miAerj, che auuen. 
•netoin<)ueHo . Vanno procelHonalm^te ogni gior- 
no à^(^i tre altari doppo ch'hanno cantau Con-' 
pietà , & à ciaicuno d'effi recitando vn Pater noller^ 
vn'Aue Maria confeguifcono piena, e totale Indul- 
genza. Alli Pellegrini , checolà giungono vfano di 
lauate li piedi alla Uefs bora , epoi d’inuitargli alla^ 
Proceilione, òt Indulgenze. Noi da tpiello £ fcu^ 
(ammomolto.&àqueftaltro fummo non 'pure quel 
giorno pronti , e preparati , mà ogn’altro ancora , che 
ini dimorammo. 

21 MonaUcro poi nel redo è molto poticro , & an- 
gufto, hauendo folamente vn picciolo chioftro,& 
attorno d'effo alcune pochc,e ftrcttccamcrucciejric- 
chiflfìmi però d vnafola cofa , fopra ogn'altra -quiui 
necelTaria , fono gli habitatori di quello , cioè di pa- 
zienza , e di codanza d'animo neili continui , & indi- 
cibili trauagij. che à tutt'hore per amor di Dio , e con- 
feruazione di quelli Santi luoghi fopportano dalli 
Turchi, perche oltre alH fcherniibeflTe, de Ingiurio- 
fe parole, che odono, mentre taluolta vanno per le 
drade, vedemmo noi delTi alcuni di quella barbara, 
e crudele gcntenella più chiara lucedel mezzo giorno 
far forza con fdmitarra ignuda in mano per falirc fo • 
pra il terraglio,e per entrare in cafa córro loro voglia, 
<louc fu neceflario accorrere colà per impedire,e mao • 
candocialtr'armifernircidiquelledella terra per re* 
fìdereall'allaltonemico , il chec’afferraarono cfl5/:h’- 
oa molte altre volte accadutotaatodigTomo, come 
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di notte* La porta (là fempre aperta à chiunque vuol’> 
entrare per mangiare ^ Se oltre à quedo confumo,nou 
è credibile la quantità grande di zucearo > e di cande* 
le di cera «che ogni giorno lì getta , clTendo lecito à 
chili sia, importunasse arrogantemente dimandare 
quelle cofe come douute ; Finalmente non folo fpet- 
liirimo,anziogni giorno fono granaria pagare dina- 
ri , ne vi mancano groflfe , ed importanti vanic ,e po* 
coauanti l'arriuo nodco haucuano per ottener fola* 
mente licenza di poter far vn poco di vino pagato Tei-' 
cento zecchini , fi cheforzati fono trouarli in predan- 
za con ’grauiflimo ifiterefie fino d i trenta , e quaranta 
per cento , e di sì notabile quantità vengono granati , 
che fe dalli Prcncipi Chridiani non riceuono foccor- 
fo, grandemente temono non potendo più refidere, 
non efler necelfitati à ritirarfi,e lafciando à quei Cani 
nemici la Santa iraprefa, Se il Sanguedi Chrido fpar- 
foin quella Terra per nodra falute, rltornarfene à 
maggior quiete ,cpace nclli Monaderi d’Italia . 

Prima , e feconda 'vifita delle Cafe di Qaifa y e 

r d’Anna Cap,P^, - 

? 

N on hcbbcsìtodorAurorafattalafuacom* 
parfa su l'nodro Emisfero, che noi vfeiti dal- 
li nodrilctticiuoli>e con grandiflima carità 
accompagnati da vno di quelli buoni Padri non me- 
no religiofo , e pio, che prattico, & intendente ci 
demmo à vifitarc li Santi luoghi , nel chefegùitammo 
più lodo la diiiozione, il tempo, c l’occafionc, che 

- lordine. 
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l'ordlnè » c filo delle cofe auuenutc . 11 primo gior. 
no , p^ch’ era di Pafiione fìi dedicato aila.^ 
vifica di quei luoghi , ne’ quali il noftro Rcdcn» 
tote p^ti , e rofièrfe qualche cofa per noi , eccetto , , 
però il Monte Caluario* che non potemmo peral- 
hora vifitare per elfcie rinchiufo ì andammo dunque 
con foliectto paifo fenza punto fermarci diritta» 
mente alla Cafa di Caifa per iui celebrare la San- 
ta Mcfla Topra la pietra, che chiufe la porta_^ 
del Santo Sepolcro j c che dagli increduli, & o- 
flinati Giudei fh fegnata con figlilo , quando vi 
giacque il mòrto Signore i Seguitando il nofiro 
cammino ci fh mofirato in publica firada il luogo^ 
doue Chrifio ritornato da morte à vita immorta» 
le era apparfo alle diuotc Marie ; Ritrouammo 
polla cercata Cafa, quale è pofia nel Monte Sion, 
già dentro, bora fuori della Città, e cufiodira da_> 
Chrifiiani Armeni . S'entra in quella per vna piccio. 
la, e bafia porta, acciocheli Turchi non vi condu- 
chino li Tuoi caualli , c di luogo Sagro non faccino 
vna vile, e puzzolente ftalla. Subito vi fi troua il 
Cortile , nel quale il Difcepolo Pietro negò tre * 
volte il fuo Maefiro , & in eflb vedefi il luogo del 
fuoco, al quale fi rifcaldò con li maluagj Minifiri 
(quiui hora c piantato vn bell' Ara ncio , de' cut 
Àutti fogliono riportarne alcuno i diuoti Pelle* 
grini ) e la pietra, ò faflb , fopra del quale^ 
cantò il Gallo. Alzato fi troua quelli da terra 
con calce fopra altre pietre poco più, ò meno, 
che fia r altezza delia fiatura d’ vn huomo , 
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e (là pofto pr e(To al finifiro miuodelcottile vicino aU 
la porta della Chiela > che in qudla parte vi è edifi- 
cata affai grande, e bella , douecoo ^ occhi bendati 
Ai*t ^ prdcnza di Caifa condotto Chrifto , per^o^ 

c. fputacchiato in faccia, e con altre mokiflìme ingiu- 
rie vilipelo, & oltraggiato . Nel luogo del Tribunale 
ftà eretto l’Altare Maggiore con la pietra del Moni- 
mento. Quella è groffadue palmite longa,e larga tan» 
to che da fe fola lenz’altroaggiongerui forma abbona 
dantcmente vn ben longone largo Altare, fi che quelle 
Ji4r.i6i diuote Dóne,cheandauanoalfepolcropcrongete il 
Corpo del morto iSaluatore ben confapeuoli della 
grauczza del fairo,e della propria debolezza>hebbe* 
to molta ragione di dire per iflrada reuotuetnohis 
Uftdem éb tfHo monumenti^ Se io quando entrai nel 
fepolcro vedendo la porta così piccola mi maraut.> 
gliainon poco, che v’haueflfe l Arimathia pollo pie- 
tra tanto fmifurata, e pefante.ne penfo fifoflc per 
altra caufa indotto à farlo , che per l'amore , che pofa 
tauaal fuo Signore , acciò non gli vcnilTe facilmente 
leuato, ò pure occulta ordinazione di Dio, perche 
^ ' meno fi fofpcttaire , che rhaueflerorubbato i luoi di- 
^ Iccpoli , e maggiormente reflalfe manifella , < certa 
la gloriola Refurrezione. Al lato manco di quello 
Altare Uà polla vna picciola cameretta , ò grotta dd 
tutto ofcura.doue il nollroChrillo condotto à quel 
tribunale lletteferrato tutta la notte » luogo llrctto, 
& angulla sì, ma molto diuoto . Noi doppo hauere 
nella parte del Tribunale celebrato fopra la diuota_i*' 
pietraia Melfa, & orato alquanto nella grotticellaj 

cene 
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Éeneparummoa 0 aicoDtcmi, alla Città e ritornati , 
andammo alla Cafa d’Anna «nella quale fu fubito il 
Redentore condotto^ pigliato chefhebbero li Gio^ 
dei nell'Horto , In quclUi che patimentcè tenuta.* 
dalli Chriftiani Armeni, duecole.fi vedono, vna è 
vn Oliuo molto groflb, & antico, che pnr’ancora fi 
mantiene rinouando Tuoi tronchi danno in anno, al 
quale giunto ilnofiro Chrìfto (fette legato tanto , fi- 
no che fti commodo, deopportutwdiprefentarload 
Anna. Chi di quefiopuò haucre alcuna particella, 
con molta diuozione la conferua , e chi hà forte d'ha- 
uerne più gran parte, il che radiifime volte accade, fe 
ne acconcia corone , ò Rofario ì l'altra, è il luogo do- 
ue prefentato auanti ad Anna , fu molto fchernito , e 
befiato i vi è ancora vn’afiai buona Chiefa, con il Tuo 
Alurenel luogo del Tribunale, doue al Sommo, & 
Eterno Dio comodamente s’offerifcc il Santo Sa- 
grificio • 

T y ifha dell'ii orto C effemini Vi, 

D O P P O che in quelli luoghi da noi furono, 
come nolfrefomme grandezze, everi ho- 
nori,con humile , e dolente cuore riueriti , 
& adorati li rchemi,& ingiurie di Chrifto fummo con 
la terza Vifita à riuerire i dolori , gli afianni , & ago* 
nie, che tolerò nell’Horto Getfemani , però andando 
lungo le mura della Città vfcimrao nuouamcntc d a_* 
elTa per la porticella Stcrquilinia , che molto più d o. 
gn’altiarefiòhonorata, quando per efla guidato ad 
Va Anna 
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Anna entrò il vero fplendore , & vnico prezzò del 
Mon4o 1 e mentre per alquanto fpazìo defeendeua» 
mo ricercando li luoghi di Redenzione, c falute j ce 
ne furono nelli oppoRì monti additati altri due di ro» 
uina , e perdizione , cioè il Tempio , che afd inftanza 
dcHe maluagie femmine fece l'inuecchiato Salomone 
edificare à MÓloch Idolo degli Ammoniti , 
ralcro,doue il Difcepolo traditore vedendo con- 
dannato à morte il giufto,& innocente Macftro, e 
defperando mifericordia al fuo misfatto apportò 
con le proprie mani la meritata morte à fé ftelTo 
con il laccio . Quelli come di pafàggio , e«^ 
leggiermente rimirati con occhi di compalfiont»^, 
defcendcndonel pih baffo del monte, anzi nel fon- 
do della Valle ,arriuammo al Torrente Cedron.#, 
che giace frà li due monti, & appunto in quella.^ 
parte , che non da Dauide , quando cedendo alla fu<, 
perbia deirarobiziofo Abfalonnepaffò per il Monte 
Oliueto oltre il Giordano , mà ben sì fii trapaffata da 
Chrifio nollro Redentore. Quiui con molta diuo-' 
zione, emarauigJia in ficme, vedemmo, e liuerim- 
mo con baciare alcune veftigie delli Santìilì- 
mi fuoi piedi ben due dita nel durillìmo Safso pro- 
fondamente imprefse . Cominciando pofeia à falire 
il monte, lafciammoadictroii Sepolcro di Zaccaria, 
quale fìi vccifotràil Tempio,ei’Altarc,&illuogo, 
doueil Difcepolo S.Giacomo abbandonando il prefo 
Macftro , fi ritirò, & iui ftetteafeofo tutto il tempo 
della Paftìone con giuramento (com'd molti piace) 
di non guftare cibo alcuno, fino che non lovedcfsc 
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nTufeitato. c^cft’è qual portica alzato fopra alte» 
e belle colonne di marmo, tre appunto delle qua» 
fi fdoftranohoggidi alli riguardanti < Camminane 
do più atlanti ci fi fecero à vifta dalla dcftra fpon-* 
da della ffrada due altri Sepolcri, l’vno dell'ingra* i» # t 
to Abfalonne , dal Padre Dauide pur troppo ama- 
to , e nella morte amaramente pianto ; laltro di 
Giofafatto Re di Giuda , ch’à tutta la VallC-a 
impofe il filo nome, indi da ognvnodicendofi Val- 
le di Giofafatto . Alti molto fono quelli dut^ 
Sepolcri , & Hanno cretti à guifa di Pkanùdi . 

Noi ricercando in qucirHorto il folo nollto Re- 
dentore, liberatici ben tolto da quelli , & andati 
più oltre vedemmo al manco lato quel luogo in—* 
cui lafciati rcltarono gli otto Difccf^li procedendo 
egli accompagnato dalli tre più cari à fare dìuota- 
mente orazione al Padre Eterno . Fermolfi ben-* 
tolto fopra quello luogo alquanto il pafso per a- 
dorate iui >doue tradito colfegnodel falfo bacio Hi 
fouraprefo , legato , e villanefcamente oltraggiato da 
fuoi nemici , che pieni di mal talento l'haueuano cer- 
cato per dargli morte, e poco più auanti ritrouamme 
illuogo,doue fi fermarono dormienti li tre Difcepoli, 
quand’era tempo, che più fi conueniua vegliatele reità 
Pietro tutto vergognofo , & arrofsito per la gioita , (e 
meritata riprenfioae. Qui mi fi deue concedere, che 
per vn poeopofsa io intenompcre il filo delThilto- 
ria per non lafciarequella parte dell'Norto, nella-* 
quale la pietofa Madre vifitando diuotamente que« 

Hi Santi luoghi della Palone del fiio Figliuolo, 

- - - - doppo 
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iloppoch'cgiieraakefogioriolaaieDte al Cieloyfo» 
kua rqMilàre alquanto foprad' vn freddo j c du.cP kf* 
fa/l fuo ftaaco > e delicato corpOj oc meno quella do« 
ne la ftefla. Vetgincgià palTata da quelU alla Vita_« 
itnrooriaJeapparuc à Tomafo,e confolandolo per qq 
* ' efferfì trouaco prefentc alla di Id morte gli fece donoi 

^ della Tua propria cìnta , della quale refta hoggidì fa- 
' uomo, & arrichito Prato io Tofeana. Entrammo vl- 
timamente nel luogo dell' Orazione* Quello non è 
alcrimence in pane alta, e feoperta . come per lo piìi 
ditnoftranoli Pittori, e fi credono quali comunemen' 
teglihuofflmi.màinbalTa, e d ognintorno ricoper- 
ta, difcendcndoli alquanto nello ftefso monte in v. 
napoco meno che rotonda, dcafsai fpaziofa grotta 
. foftentata fopra tre rozzi Pilaftri , e con vn largo , Se 
ampio fpiraglio nel mezzo. Quiui egli fenza punto 
contradirc pregò tre volte inftantementc il Padre per 
lafua liberazione . Quiui per il timore naturale della 
propria morte , & diremo tedio ddl' Anima fua , non 
Zftt. 11. riceuendoilcuorcdaISangue,chcpcrIevene Tene- 
ra corfo d confortarlo, confoiazione alcuna * venne da 
dso con tal fòrza ributtato , che come fpremuto con 
torchio fe ne vfcì per le più picciole j e minute vene , e 
diuenutoin agoniafudò tutto fangue. Quiui finalr 
mente gli apparue l’ Angdo confortatore , quale nel 
bilogno maggiore prqmamcnte accorfe ai feruigio 
dd tuo Signore. 
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D l;kMÌtuttivlcetvdo4^^<lo^*ngtic^^^ ^ 
ndÌRO Chridò inceneriti « i^mconcramzQO 
ben colio nel Sepokio ddla Madre i tnd 
non vi entrammo per allora; sì per eflcre molto tar- 
di i e maggiorméoce per fitrouarfi U Tempio tutto 
chiufo nel luogo , dou’cgli c , onde contentandoci fo- 
mentc di falutarlo , e riuerirlo dalle porte » rifalimmo 
il monte, Topra del quale giace la Città, &àmczko 
delia /alita comparue il luogo del patire del Proto- 
martire Stefano, dou egli dall’empito denemici, ckc 
lo lapida uano, e dalla furia dc’laffi lanciatigli get- ^- 7 » 
caco à terra, refclofpirito à Dio r In quello luogo pu- 
reancoracomecofa grandemente marauigliofa fì ve^ 
de eflere rimale in duriflimofairo viuamenieimprcflc, 
c poco meno che roiTcgfianti di Dengue cucca lap ode» 
riore patte del SantoCorpo, la Teda, le Spalle, i 
Lombi ,et'alti!Cflicfnbra« Vicino à quello Aà il di- 
rupato luogo, nel quale ^precipitato ilmoctocorpp 
gUcquetahto tèmpo, fino che di là fb portato àHo- 
ma. Continuando poi al falire il monte, entrammo 
nella O'ccà per quella porta., che da quello gloriolo 
Santo, òperla vicinanza ad di luì martirio fi è acqui- 
,^ata H nome , ò pur Ouina , per edere , come d i fopra 
.ffilfi j^quiuiappreflbla Pifetna, qualefìi detta Pros- 
aica, cioc Ouina ,.ó Pecoraria wconducen4ofià.queU 
^ ie pocooe ,.€110 doueoano lagrificatfi . Quella è 

molto 
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f‘ 5* molto larga t e profonda , & hora d'elTa due foli Por- 

tid fi vedono delli cinque , che giàhcbbe j - quando fi 
trouaua intera incera fiata in parte alcuna demolita, 
ma quelli baficuolì à foificienza foqp per ridurre à 
memoria' il Paralitico di trentaotto anni, che quiui 
giacédoafpctuua il moto dell'acqua edalnofiro Re- 
dentore per fui Diuinaviitii dall infermità liberato. 

^ìntéi 'v^a della Strada Peno/a Caf» Vili. 

S I N qui parendoci fcnz’alcun dubbio d haucrc 
in quefta prima vfeita veduto non fole più d’v* 
na, màmoltifiimecofe degne, & eflendó già 
quali fianchi di camminare, benché maggiormente 

“ inuogliati di mirare, cvilìtare quelli gloriofi,c San- 

ti luoghi , riuolgendo il palTo verfo J hofpizio , ci ria. 
fcì non folamcntc vtilc la fatica , mà di godimento 
tale, che à tutta la pallata recò perfezione, 
compimento , malfime in quel giorno confagrato alla 
SantilliraaPalfione, perche nel migliore, e polTibilc 
modo riuercntemente vilìtammo gli altri luoghi , che 
' reftauano appartenenti ad elTa col palTarc folo per 
quella gloriofa ftrada , quale con i fiettolofi palli , c 
cadenti goccie di fangue del noftro Redentore rellò 
confa grata all'hora, quando col grane pefo della-* 
Croce in fpalla fù condotto al Caluario,e prima gion- 
ti alla Cafa di Pontio Pilato , in cui la ftclTa Santità,* 
Innocenza oltre 11 fputi , e guanciate , telerò ancora li 
flagelli , c le fpine , c dall'ingiufto , & empio Giudice 
launtenza di morte > Non giudicammo ficuro l’en» 
' ' trare 
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trare in quella per eflere di prcfente habitazione pro- 
pria 'del Sangiacco, che tiene il fupremo gouerna- 
mento della Città , oltre che quanto era lui degno 
d elTcr veduto fi vidde da noi molto bene fuori d'elTa. 
Stà nella publica firada auanti U porta della Cafa, 
non già per diritto cammino afccndcndouifi , mà lun- 
go al muro d'efia) il luogo , ò pure il letto della Scala 
Santa, eh bora con fomma diuozione fi tiene in Roma 
apprelTo la Chiefadi S. Giouanni in Laterano^& iui 
dalli Popoli Chrifiiani riuerentemente s’honora , per 
la quale non vna ,mà più volte afeefe il Saluatorc^ 
efiendo condotto à Pilato, e poi difeefeandandofe» 
ne alla morte con il pefante legno della Croce in {pal- 
la , Non è fiata mai più in quel luogo fabbricata ve* 
run’altra Scala, mà per volontà ,c particolare proui- 
denza di Dio vi fi conferua fin’al prefente giorno il 
nudo, c folo letto di quella. Indi partiti , c con i 
palli della meditazionefeguitando ad accompagnare 
l'innocente Agnello al Caluario , vedemmo doppo 
pochi filmo camminare per vn'angufta firadetta il bel- 
lo ,c magnifico Palazzo d'Herodc, doue qual pazzo 
fù filmato, eccn vefle bianca fchernito quello, che 
con fomma fapienza creò, econ la medefima gouer- 
na femprc tutto l’vniuerfo » feguitando poi fan. 
dare, ci fi apprefentò auanti gli ccchj vn Arco di pie- 
tra molto alto, fopra del quale doppo che il nofiro 
Chrifio fù fieramente flagellato, coronato di fpine , c 
vefiito colmantodi Porpora venne guidato da Pila- 
to , & in tale forma raoftrato al nemico, e fpictato po- 
polo . Quiui dall’ vna faccia Ranno due piccioli archi 
X diftinti 
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d iftinti nel mezzo con vnacoloaoctca, c dallaltia è 
muro fodo per tutto, in cui per opera di quelli Reue- 
rendi Padri , che nella Città dimorano , G vedono 
due ben gradi pietre di marmo Icuate da quel luogo, 
nel quale fìi nella già detta Cafadi Pilato giudIcato,e 
fentenziatod morte; D indi non feoRandolì molto , 
fi viene à quel luogo pollo al manco lato, doue fi fer* 
mò la Santillìma Madre per vedere nella perlona 
dell’vnico Tuo figlio la fpietata Tragedia, e fi come al 
tramontar del Sole cadono ben toRo impalliditi i fio- 
ri , che più frefehi , e vermigli fi rimirauano dianzi 
ne'prati , così ella , ch’era la più viua , e vera rofa dd 
Mondo , ncU’auuicinarfi , che feceil noRro verilTimo 
Soleairoccafo perdendo ogni fuo vigore impalli- 
dì, e cadde in terra perifpalimo tramortita. Com- 
pita queRaRrada,& entrati in quella, chedalla.^ 
porta d'Efraimiui vicina difcendealla Città, ci tro. 
uammoinvn bcltriuioydouelaRelTafortczza, che 
foRenca tutte le creature, fatta debole, e cadente, 
mancò fottoal grane , e duropefo, che paòSimo- 
neil Cirenèo ritornando di villa ,equiuiropraueou* 
to fu angariato à portare doppo elTo la Croce, efe^ 
guitandonoi con i palli della meditazione ambedue 
queRi , palTammo auanti alla Cala del ricco Epulo- 
ne , che fpietato , e crudele non hebbe compaffione 
alcuna del mendico Lazaro , qual pieno d’vlccrc, pia- 
gato giaceua alle di lui porte , e ben toRo ci trouam- 
mo nel luogo , deue ilpietofo ChriRo vdendo amara- 
mente piangere lediuote Donne , che compatiuano 
alla di lui Palfione , difie riuolgendofi ad effe fjtjo 
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Hkrufilem nolittfltrt fnp<r mCifed fuptrvts ipjMìfie» Cép.ii, 
te > e ciò > che (ìegue j c pofcia io quello ^ nel qualc^ 
dalla finiftra parte trattafi auanti la buona Veroni- 
ca con fuo pannicello in mano ^ ne cidrò viuamente 
iinpre£fa in clTo la forma della Diuina faccia. Indi 
poi rimontando più alto ^ c'incontrammo nella porta 
Giudiciaria jcompoftadi due archi. Quella fù giii 
porta della Città Santa,per la quale s’vfciua al Monte 
Caluario pollo fuori d efla. edouevfcìcon la Cro- 
ce l’immaculato Agnello , che per noUra falute volfe 
fopra di quella ellcre oderto io Sagrificio al Padre E- 
terno. HoraelTcodoquelloancoraabbracciato con 
lenuouemura,eracchiufodcntro,vièla poita rut- 
ta fermata con fadìj ond ai Monte s'arrìua torcendo 
per altra llrada. Per quella camminando lì fcuopre 
ancora in aliai ampio cortile d’vn Palazzo con piccio- 
la porticella la prigione, nella quale fù da Herode te- 
nuto San Pietro, & indi marauiglioraméte dalI'Angc- x. 

lo di Diolibcrato. Arriuammofinalmentc al Caluario 
nel quale non potemmoentrare , per eflcrc.corae già 
dilli » ferrato nella Chiefa del Santo Sepoicro , mà 
alle radici d’eflb pipandole ginocchia, e diuotaracn- 
te baciando la Santa terra inaffiatadalpreziofo San- 
gue del Redentore ce oc ritornammo al Monalleio . ^ 

Sefla rvifita del Adonti Sion Cap, / JT- 

D OPPO r hanere con vn poco di cibo 
lo ftelfo giorno ri fiorato alquanto , 
rinforzato il corpo à ououa fatica propo* 

X a ^ ~ Demmo 
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nemmo di vietare nel Monte Sion quel luogo» chefò 
fopradogn’altio fauorito.econ altiinmi mifterij con- 
fagrato, nel quale hauendopofeia li fteflì Reuerendi 
Padri Francelcani più volte di Top ra nominati edifica- 
to vn M<ìnaftero> & iui longamente habitato , c riue- 
reneamentecufioditolo, viene adeflb dairimmondi* 
jrti, & empietà Turchefea tutto prò fanatoj perche già 
'' quarant’anni foqojche viffe vno di quelli loro Santo- 
ni *huomo ripieno dogai laidezza j infamifiimo per 
ogni rifpetto, edel rutto befiiale, quale doppoba- 
ucre hauutonouantanouc mogli non hebbe punto di 
vergogna, ne d’horrorc d’adempire il numero delle^ 
cento con vnacamela , e pure fù.da quella fdocca ,e 
cieca gente riputato così Santo , e degno di 'Venera' 
ziqnc Vchc^^ venuto a morte tnentrcèhiadeua l’vlcimo 
periodo della infaiftc,x.fcèleratafua vita , temendo 
e/fi , non fene andà/Tc couTariimà il corpo ioiferocal 
Paradifo lòrlcgaibno tutto con grofle , c fortO funi 
ftretramente foprà del cataletto Quefti vedendo , 
chein qticHùogdfi titrouauaìl Sepolcro <ki Rè Da- 
uidcjfe n’andò arditamente alla Porta del gfip Si- 
gnore dicendo, che ne.rifiiltauìt à loro/ vergogna.^ 
grande dal reftare in mano delli Chrìftiani H S^epol- 
ero di quel gran Rè, e Profeta da e/fi tat ò nucfilo,e /li- 
mato, cchc peròfidoueua per ogni modo leuarglie. 
lo. Non vi bifognarono molte parole, ò ragioni à 
perruaderglièlo,sì per la molta Rima in che co/lui e- 
,^a , come perla pronta , anzi arden tifiima volontà, che 
i^^^tengono tutti loro d’vfurparfi li beni altrui ,dcappor« 
^^^nnOjCrquinaalJi Chri/Uani. Viene duoqun 
T V “ - . vlcttio 
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viétitorentraruinonfolamente alH Sellegrlaì, chb 
colà capitano da rimoti , & efttemi gtefi > mà aJli (IdS 
Padriancora i.ch'iuidìinoranO) c ^fto parte per la 
gelonadeUuegfo > e patte ancora^^tchCiy*-lv|j[ìno di- 
rizzata vna^òlenneMòfchéayticjw'^ùàlevìlc^a^ono 
molte fanmine/fi che quella, che glàfirhabiózionedi 
|)uricà,e nettezza, bora è diuenutalar^ Actto ji ogn- 
immondizia, e fceleraggine. Trouòad ogni modo 
il Padre Vicario di quelli Reuerendi Padri perfona^ 
molto delira , & accorta , de alTai ben veduta d a Tur- 
chi ripiego dentraruieflo, e di condurui feco alcuiii 
altri Padri, così con queftoRratagemmadrpogliam* 
mo delle nollre vefti , e depollc le fearpe, e calcette ci 
con uenne pigliare le loro fandalie, tonica, cordone, 
cappuccio , c mantello , e prelentarci colà come Frati 
■Francefeani ,doue fubito fummo ammelfi perprccio- 
la , e bafla pornhcbcnella parte fuperìore terminata • 
c coperta tutta èda vl^àn6^^opra il quale la da- 
ta, ée addolorata Madre in morte 

ilfuo caro Fi||iiu(HoLC8dde ^rcccelm^ 
rpalimandò tramoc^ta . DiuiTo;è^el liiògó<in'due 
folàri , òpi^^tellpA'qltc . Sta nplprl^yé piu b'alTo vi- 
cinoalla'pòrtavh piccolo CbioRt;ò,)alla di cuideRra 
mano lì vtdeivha cameretta dóué 'al'tepoidella fepol- 
tura del Figliuolo lì fermò la dolete; e fconfolata Ma- 
dre,& olticaf chioftro lì trolia vAàlttaofcùra camera 
(dcRihàla<aI prelebcepel' de'polli )nella 

jqualcjl riìufcitatò <2HtifloJaii|»afucà Tornalo con- 
cogito ÌQl!eniecoh|;liaItri Dilìepoli^'e moRràdogli 
le Sanki^clue muu co le cicatrici dc’chiodi,rinuitò 

■ ' ' dolce- 
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dolcemcte ancora à porrele dica nell’apato CoAato; 
quindi rhotnando à baffo s'cncra in vna gran faIa,do- 
ue fu cotto V Agnello Pafcale « & d capo di quella gia« 
ceinpartcpiù ritirata il Regio Profeta in vno vera;* 
ramentc bello , ben acconcio , ic honorato audio con 
alquante lampaneauanti, che fcnza punto ardere vi 
fi tengono da quelle genti jà piedi poi d'effa s'afeen- 
de per fcala di marmo all’altro pih alto Cenacolo , à 
lui. 11. preparare il quale furono inuiati li Difccpoli, & 
adempiendoli Celefte, e Diuino Maeffro la figura, 
e dimoffrando quello , ch’era figurato impofe fine al* 
la legale , e vecchia Pafqua , e diede principio alla_« 
/«. 13' nuoua,& Euangdica,e mangiando con effi l’ Agnello, 
clafciandocol lauarloroli piedi vino efempio di ve* 
ra , e perfetta humiltà, inftituì fotco l'apparenza del 
Pane , e Vino il Santiflimo Sagramento, eSagrificio 
del fuo Corpo, e Sangue, & ad effilo porfe libera- 
mente à mangiare, e bere. Si trouanol vn,c l’altro 
di queftr Cenacoli fabbricati à volto , e foftcntad 
od mezzo con tre archi , e due colonne , mà il fupe- 
riore, che fheonfagrato con tanti, e cosi grandi mi- 
fterj è Rato da quelli Barbari conuertito in vna Mo* 
febea con tre lampane auanti. Al fupcriorelato di 
quello , che rirponde fopra il luogo della Apparizio • 
ne fatta à Tomafo , fi troua quelFaltro ofeuro >e San* 
to luogo,doue compito il cinquantefimogiomo dop. 
po la gloriofiffima Rifurrezione fatto ìubitamente 
gran fuono difeefe lo Spirito Santo foura li Difcepoli 
iui congregati, donde non pure furono interiormen- 

ceconfolad,màinficmeanliii^> c con varie lingue 

inftrutd 
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inftruttiàportarcpcrtutcoil Mondo il nome Chri- 
ftiano.^perdiffdfa di quello xeficoftanci, e forti à 
tolerare quaHìuoglia forte di tormento j emorte . 

Settima <zfijlta della Qhiefa del S epolcro della 
Veatifsuna V ergine Cap, X* 

N O N erano ben ancora nd fegueote matti- 
no del Sabbato partite danoi letenebre del- 
la notte, quando lafcia te le prìuate cafe, cara- 
' minando per le publiche , mànon ancora frequenta- 
te (Iradc^cimrao perla porca di Santo Stefano , che 
à pena era mezzo aperta, c doppo hauere di nuouo ri- 
uerita la forma del fagro corpo nel già detto faflo im- 
preffa, difccndcndo più à baflo àvifitare ilgloriofo 
Sepolcro della Santi/Tuna Vergine Madre di Dio cì ri- 
trouammonel più profondo di quella Vaile di Gio- 
fafitto. Fabbricata fi vede quiuivna bella porta di 
marmo, quale da Turchi viene cufiodita, e ferrata 
co chiane, e per beo leggiera mercede l’apronoà qual 
bora ciafeuno vuole. Perqucftafidifccndc per mol- 
to larga, & acconcia fcaladibello,epolitomarmo, 
longa di quarantafette gradini, al pianopauimento 
d’vn fpaziofo > mà tutto ofeuro tempio , e voltando à 
mano deftra s’entra nelgioriofo Sepolcro , doue dal- 
le diuote mani de gli vndici Apoftoli ('non vi fi tro- 
uandoTomafo) fubitamenteper Diuino volere da 
diuerfe parti del Mondo congrega ti in quella O'ttàfù 
ripofio il morto Corpo della Santiilima Madre, c vi deD„-m’. 
giacque tre giorni, prima che incorrottolcuatofoflc Dtiftrt. 

al Ciclo 
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al Cielo accompagnato dal Canto ile gli Spiriti An« 
gelici. L’anticoj&vfatomododelli Sepolcri degli 
Hebrei era quello. Cauauano dentro alcun falTo (co- 
me chiaramente fi rcuopred'ogn’Jntorno in quella.^ 
Città in moltifiìmijepocomenojcheiofiniti luoghi) 
con indullria humana àforza , e percofie di martello 
vna grotta ò maggiore, ò minore conforme era loro 
in piacere, c dentro d’eflatagliauano pure nel mede- 
fimo faflb vn letticiuolo,come vna cafla chiufa di lon» 
ghezza à proporzione di datura d huomo , fopra del 
quale poncuano il morto corpo , come fe pure doueflc 
ripofare,ò dormire, così . e non altrimcjiti è fatto 
quello Santo luogo del quale bora fi parla. Il Ittti- 
ciuolo del corpo è giuftamcnte longo noue palmi di 
miamano, largo quattro, &altretanti aito, c tutta 
la grotticcllaècosì picciola, e Uretra, che altrctanto 
fpacio , e non più vi rclla auanti il Sepolcro , nel qua- 
le chi entra per vna delle due picciole, e bafle porti, 
celie può foJamentc porre le ginocchia àterra pcrri- 
ucrirlo , & adorarlo . Dalli dinoti Chrilliani è dato 
d’ogn’intorno tagliato ogn'altro falTopcr poterui c- 
dificareildetto Tempio ad honore della Vergine, c 
dalla parte ederiore della grotta vi fu aggiorno vn’af- 
fai beiromamento di colonnette di marmo, mà di poi 
l’ingordigia, & empietà de’Turchi haucndole dindi 
leuatele hàconuertiteinaltfvfo. Noi hauendo fo- 
pralodeflb Sepolcro celebrato li Diuini Vfficij, & 
offerto Sagrifìcioal Sommo Dio, e di poi predamen* 
te veduta la Chiefa tutta , c diuerfi Altari , che vi ten. 
gono ancora le altre patiopi» ce ne tornammo à rifa. 
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lire la fcala» ficai decimo nono gradino vifìcammo à 
man dedra il Sepolcro del Santiflimoje caftilfimo Tuo 
fpofo Giofeffo tfic al vigefitno quarto à (inlftra gli at* 
cri due di Gioachino > & Anna Padre ) e Madredella 
fudecM Vergine i furono tutti quedi quattro Sepol- 
cridelPadre,e Madre 3 della Figliuola, c Spofo ri- 
firecti , e con bell'arte molto ben' abbracciati nella_> 
deda Chiefa , vero però è , che nelli tre nient’altro fi 
vede, che il folo Altare fabbricato in quel luogo do- 
ue fu il Sepolcro, rod non la grotta, ò lo dedo Se- 
polcro. 

Ottaua ^vipt 4 della V alle di S 'tUe , e luoghi 
•vicini Caf,Xl» 

F > Inita queda vifita redando ancora molto di 
drada al Sole per arriuarc alla metd del fuò 
viaggio, fic aflai di tempo à noi per camminare , 
fic orare ripaflaramo perl’Horto Getfemani, e preda- 
mente riuedendo il ripodo luogo dell’Ora^one del 
Saluatore , c quelli più feoperti , doue apparue à To- 
mafo,efoleua ripofare tal voltala Santa Madre , do- 
tte li tre Difccpolìfiuronofouraprefi dal grane fonno, 
doue furono lafciati , fic afpettarono gli altri Otto, do. 
ue il Maefiro tradito dall'ingrato, e disleale Difeepo* 
lodiuennc preda dellifuoi nemici , e finalmente riha, 
ciandodinuouoleormc de'Santilfimi Piedi rlmade 
imprede nel Torrente ci inuiammo luogo quello ricer-, 
cando la Valle di Siloè, e li luoghi vicini , laonde^ 
paifaadoauantial ritirato, c fagrato ricatto di Già- 
Y ' corno 
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corno, & al Sepolcro di 2^ccarìa, fummo sn bfeUe 
al fonte, nel quale defcendendo al deliro lato per 
alquanti gradini fotto la giafl rupe dd monte ,folena 
fouente trouàtii la Beatiflhna Vergine per lauare li 
fuoi pannicelli . Viene hoggidii molto Arquenuto 
quello fonte nonfolamentcda Chriftiani, mà dalli 
Turchi ancora, e con quellacquali piùde’fedeli con 
diuozione li lauano il vifo,c d'elTa con humiltà di cuo* 
re bcuono riuerenti. Indientrando nella Valle di Si* 
loè giungemmo ben toAo alla Natatoria, alla quale 
fh mandato àlauarlìrauuenturato Cicco nato, quan> 
do dal CeleAe Medico fìi illuminato al prcientc 
per memoria di tal fatto , quelli, che colà giungono lì 
lauano gli occhi . Queft’acqua cadendo per occulta 
via dall alto monte , che foAenta la Città , e deriuata 
per l’aperto falTo viene riccuuta in affai largo vafo . 
Non è vietato ad alcuno rentare,e lauarlì non folo in 
quella , mà in quella ancora , che fi raccoglie dentro 
il Saffo . Quindi poco lontano fù fegato il Santo Pro* 
fèta Ifai^, aedi quefto vircftaaItrofegno,chc va-, 
bel Ceffo quiui piantato , appreffo del quale raccolti 
alquantifalli hanno dirizzata h Turchi vna loro Mo- 
fchéa i di là fcoftandod alquanto , e prendendo noi 
giù per la Valle il camnriiro ritrcuammo ben tollo il 
profondo pozzo, nel quale cffendo fenza goccia.^ 
d'acqua , e totalmente afdutto , afcofero li Sacerdoti 
il fuoco dell* Altare, all'hora, quando fu il Popolo 
Hebréo condotto prigione in Perfida , e trapaffati di 
ipoi molti anni , mandandocela Nchemiali nipoti di 
qfuelli , ne riportarono in vece di fuoco acqua grof. 

fa,con 
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la peonia li Sagrific»j {opciwdp cosi 

marauiglioUiBaite Pio) aficrodi (ubico ^ ooq me. 
no chefe fo0e ftato coceatiiTiino fuoco. Sino i que ito 
temporefta con due patenti bocchcfipicno di molt‘- 
acqua. Yf^tipofciadtlla Vaile^ci^alcodoilmoor 
ce fennammo io quel iuogoii paflfo, douc in ff grei 
grotta > dentro vn (affo per vfo di fcpoltura> cauato fi 
fatcafnente^che fi paifa d'vna in altrajG ftettero afeofi 
ne] tepo della Paflionc jt morte del caro Maeftro gl - 
impauriti Difcepoli, clic per naturale, & humano ti- 
more l'abbandonarono , Auuanzandofi pi ù alto pie- 
gammo diuotamente le ginocchia nel campo , che con 
li trenta denari ingiufio prezzodcl giuftifiìmo , & in- 
nocente fangue del Figliuolo di Dio riportati dal 
Ttaditorefù comperato per fcppcllirc li pellegrini , c 
perciò chiamato campo di fangue. Vedemmo que- 
llo in parte coltiuato, c feminato , c parte contenuto 
fiotto falTofe rupi, mà dal longo, e fatìcofo camminare 
trouandoci già tholto tifcaldati , e fianchi, e per eifete 
ancora l’hOra tarda, defeendendo quel monte, &a* 
feendendo Toppofto fenza ricercare più altro voltam- 
mo il palio di ritorno alla lolita habitazione . Già po . 
cod lefiavadi ftrada per arriuare alla Città, quando 
d fu dal nofirocondoteiefe mo firato va ballo luogo, 
jjel quale afferujò eflere fiato la Pjficina , ò pure bagno j 

di Betfab^,doucdal Regio Palazzo pofto nel Mon- u. 
te vicino £ù del Rè Dauide , che la feoperfe à lanari 
defiderata, &àfcfhiamata,il che non pare à 
punto verifimile.si perche troppo è difi^'ite quel luo- 
go per potere cflcrc dindi chiara diflintamentc^ ^ y 

Y 2 vedute 
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vcfluceli bellezze di quella donna in modo > ch e 
con tanta forza hauefTeto cosi viuamente potuto ac> 
cendereilsfrenatodefiderio^ela volontà d'vn huo- 
mo cotanto buonOjC grato à Dio^ne punto donnefeoj 
& effeminaiojcome ancora perche non paté fi confor-* 
mi col Tcfto infallibile della Sagra Scrittura» quale a* 
fttXixattiXGÒìccviditquemulierem fe Ukarnem ex éd^ 
-utrfo fufer foUrium Juum, Se la vidde ex •duerfo^ 
•dunque non in luogo così bafib, & inferiore, mà v- 
guale e porto perifeontro ,e come eflb pafieggiaua 
•tn foUri» domus RtgU ^ così quella fi rtaua lauando 
ifuper /dar inm fuum , e non nella bafla pifeina porta-, 
alle radici del monte. Può dunque crterepiìi torto, 
che iui forte alcun’altra cafa d’ Vrla , ò di Bctfabca con 
fua pefchiera,ò bagno , tnà che Dauide vede/Tc in 
quel luogo lauarfi la donna , non pare à me certo do- 
uetfi credere. 

' ^ otta wi/ìta d' alcuni altri luoghi Cap, XII, • 

« 

B en torto giundà Cafa trouammo porte le 
tauole &apprertatoilcibo,fi che acconcia- 
tici à federe prendemmo tanto di quello quà- 
tocranecertarioalfortentamentodel corpo affatica- 
to, c rtanco. Senza molto fermarci c’inuiamnno al 
Monte Caluario per vifitare due luoghi , che iui San- 
wEIena per memoria delle antiche figure, morta da 
fingolq re pietà edificò congiunti à quella parte , douc 
il ^omroo5&rcr(jot((2hrirtofecondo l’ordine di Mel- 
cbifcdech offcrleaU’Etemo Padre per la nortra fa Iute 

“ fuir- ' 
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full Altare della Croce il vero, c Diuino Sagrificio del 
fuo Corpo,e Sangue i Quefti nicnt'altro fono,che due 
camererte,U pauimcntodelJc quali adornato èco bcl- 
liflìmo lauoiio, e cuftodiic vengono da gli Abiflini* Si 
rapprefenta in vna d'efle il Sagrificio del Patriarca A- otn. xù 
bramo,che fenza riguardo dell vnico,& amato figliuo- 
lo fìi obbediente alle parole di Dio,e nell altra 1 Obla« 
zione di Melchifedech in pane,e vino. Si Hanno ambe- 
due fuori della Chiefa , nella quale racchiufo è il Cal- 
uario , e però fi poflono vifitaread ogn’hora venendo 
fempre aperte dalli cuUodi A biffini . Di là nandam- 
mo alla Cafa di Maria madre di Giouanni detto Mar^ 
co, alla quale lì prefentò Pietro , quando cadutegli 
le catene , £ù marauigliofamente dall’ Angelo di Dio 
condotto fuori di prigione» lui con ornamenti di 
marmo fi vede vna affai bella , c magnifica porta, mà 
trouandofichiufacongroffo,e forte muro, s’entra.# 
pervn’altrapicciolai fummo pofeia all'altra di To- 
mafo , & alla terza di Zebedéo , natiua habitazionc di 
Giacomo, e di Giouanni. (Quelle hauendo noi ben 
diligentemente vedute , & in effe diuotamentc riueri- 
ti li Santi Apoftoli , con quello , che ad vn tant’offi-’ 
do fi degnò eleggerli ricercammo vna grande, 
molto riguardeuole Chiefa d’ Armeni , ad vn lato del- 
la quale vifitamroo in bene accomodata, e diuota.# 

' Capclletra il luogo doueperilnomedi Chrifto, d’- 
. ordine del federato Herodc cadde all’Apoftolo Già- ^^>\x% 
corno tagliato crudelmente il Sagro Capo. Indi ben 
tofto vfccndo dalla porta Sion, e perdi làdefcenden- 
do paffaionK) doue gli empj Giudei c5 fintile difpre* 

gio, 
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empietà j con chefaaueuaaopofto in Q-oòe il 
Figiiaoio , £Kcro impeto nel moitocoipo ddla Ver- 
gine MadrCjinentre dalli Apoftoli eraporuto alJa^ 
Sepoltura, ne dfii dimeftieri fermarci molto, per- 
ii che dfendo dò fucaduto nella publica fbada, non^ 

k ne troaa altra memoria, onde per buona pezza coa« 
I tiituaodo il defcendere>gi ungemmo colà , doue in-» 

riposa parte (otto afprofalTo Pietro dal dolce fguar- 
' . do del Tuo Signore intenerito, vfeendo fuori non pu- 

re dai Cordle , e Cafadi Caifa ,mà dalla Gtià fi ri- 
tirò folo ,e pentito ad incelTantemeate piangere il fai • 
lo commefib* Quello luogo del pianto pibd’vn quar- 
to di miglio è dinante da quelio,in cui commife il pec- 
cato , ne io quel fecondo giorno andammo altroue .. 

Decima d'altri tre luoghi Cap, XI Ih 

N ella giornata , che feguì apprelTo per cf- 
fere fefiiua, e dalli fedeli di Chrifto confa- 
grata alle diuote preghiere al Culto di 
Dio , furono altresì quelli buoni Religiofi occupatii 
celebrare nella loro Chìefa li Diuini Vfiìcij , e perche 
li Chrifiiani delle altre nationi;quali pure anche hog- 
gidì non che per li tempi palfati , fi ritrouano in quel* 
la Città fi farebbero non poco offcfì nel vederli icor- 
rere per le firade , non fapcndofi da efi la cattfa , & il 
fine del loro vagare, tralafciammo per tal efiietto 
noi ancora per poche bore le vifice firaoiere, e pari, 
mente ci trattenemmo la mattina nel picdolo chiofiro 
del Monafiero per interuenire ahi Diuini V£dj reci- 
tati da 


r 
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tad dt quelli buoni Rcligiofi , éc ofietire il Siàto S«. 
grìficio delia MeiTa* eomindando poi il Sole àdecii> 
nareverfo l'occafo ricercanxao con firettolofo palio 
treiaoghi folameoce , perche vicende dalla Città per 
la porca Gihon , e voltando ben toftoalla deftra par* 
ce neandammo pihd'vngrolTo miglio à vedere le le* 
polture degli antichi Regi^ che iui regnarono. Si 
trouano qiì^e polle in pano , Se aperto campo lotto 
vn monte tagliate nelfaiTocon lentrata molto angu* 
fta, douendofi pafsareperpicciolaporta,eArettt_»' 
via fotterranea , che però cfsendo cola più di curioG* 
tà ,che di ChriRiana diuozione> & in oltre icomodo» 
e non fehza pericolo rentrarui^nTolli rellarmcne io 
fuori j mà quelli , che pure vi vollero paflare mi alfer-' 
maronopoihauerui veduto vna grande, e Ipaziofa 
fala con camerette d’ogn’intorpo à quella coTepolcri 
al modo lopradetto , e ciò , che pare più raro, e degno 
d’clTere veduto è, che le porte pur corniciate dello 
ReRo marmo, & oltre ad vn palmo grolle, tagliate 
nel gran mallo , lì muouono ,e lì chiudono , Se apro- 
no con pochilfima fatica . Di là per longo cammino 
arriuammoad vna molto alta grotta capace di piùle- 
polcri alti da terra ordinatamente ornata . Quella fi 
dice ellere Rata di Gieremia , dotte il Santo Profeta 
di Dio tutto dolente con gli occhj piangenti lì ritira^ 
uaà Tuoi lamenti, e preuedendo le Iciagure d<ella_> 
Città infelioe , aprendo con intimo dolore del fuo 
cuore il varco ad abbondanti lagrime bagnò più, e 
più voltequeiraridoterrenojòpurdutolafso. 

Noi quiui fermati, e ripolati alquanto rltornamù 

alla 
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alla Città per la porta San Stefano, e ci deoimb ici. 
uerire la Santiffitna Vergine $ e Madre nelle fue cafe 
paterne , benché fiano nelle mani de Turchi , perche 
arriuati ad vn grande ,e magnifico Tempio , quale fi 
trouaadeflb conuerticoin Mofchéa , &alia defira_« 
mano per picciola porta entrati in vn chiollro , defce> 
demmo in vn bafib luogo iui vicino , e d’vna camera 
in vn’alcrapafsàdo, piegammo le ginocchia in quella > 
nella quale la futura Madre di Dio nacque conceputa 
fenza macchia di peccato. Sta in elsa eretto vn piccio< 
Io Altaruccio, fopra del quale nel giorno di quella fo« 
lennità celebrano quei buoni Religiofi diuotamente 
laDiefsa. 

Vndecimn <vijita di Zetama XIV • 

S Vccefse il quarto giorno Ubero » e franco à tutti 
per operare però doppo hauerc ciafcheduno d i 
noi auanti la chiara luce del giorno , nel priua-^ 
to, e domefiico Tempio celebrato Melfa> vfeimmo fu* 
bitamente perla porta Santo Stefano , e veifo il Ca- 
fleIlodiBetania,iui quafidue miglia difiante, indi- 
rizzammo il noftroviaggio per quella ftrada appun- 
to , che più , e più volte dalli Diuini piedi del Figliuo- 
lo di Diofùhonorata,c premuta , mentre da Gicru- 
falemtnccolà fi portaua. Scoprimmo ben rollo da 
lungi al deliro lato in alto monte il luogo , nel quale 
gfinimid , & oftinati Pontefici , e Farifei empia , e fa- 
grilegamentcconfcgliandofipcropprirnerc la gloria 

dclii miracoli del noftro Chriflo , Caifa capo d'elfi 

“ ‘ ‘ ■' ' (non 
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{Qon intendendo ciò che parlalTe) predifTe perfalutc 
del Mondo la futura morte di lui. Molto più oltre 
feguendo noi 1 incominciato cammino , venimmo co- 
là idoue dal Saluatore ritrouato fenza fichi falbe* 
ro infruttuofo ) fù maledetto , e con gran maraui* 
glia lo vlddero li prefentl Difccpoli fubitamentc fcc- 
care. Quiuidiprcfente fi vedevo gran campo tutto 
ripieno di fichi » non credo già per dinota memo- . 
ria di quel fatto, mà per la molta abbondanza.^ , 
che in quelli terreni per tutto fi troua di tal arbo- 
re. Arriuati poi quafi al Caftello ci fermammo al- 
quanto nella Cafa di Simonc il leprofo fauorlta.^ 
dalla prefenzadi Chrifto,erefaodorofa tutta dall’- 
vnguento preziofo fparfo dalla Penitente fopra il Ca- 
po del Redentore, vdendo iui con l’orecchie della me- 
ditazione molto gufiofamcntc la giufia difefa, che 
dellapietofadonna volle prendere il Santo Maefiro 
contro l'iniqua calunnia dell’auaro Difcepolo fugge » 
ritagli da vna efirema cupidigia, e fenza dubbio mag- 
giorefarebbe (lato il no(lrodilctto,rcfccmato non ci 
folTe fiato dallhauere con gli occhj propri] veduto 
già in buona parte caduta , e tuttauia cadere vn’afiai 
bella Chiefa, che da gencrofa mano goueinata da 
cuore Chriftiano, c diuoto era fiata iui all! tempi paf- 
fati fatta fabbricare . Stà poco più auanti il Caficllo, 
òcafadi Lazaro, di cui nient altro vi refia hoggidì, 
che folo alquanti fallì rouinati fopra la piana terra..» • 
Pafiato quello s’entra in Betania di prefentc ha bitata 
da gli Arabi , douc dcfccndendo per ofeura , e firecra 
fcala fi viene alfepolcro del morto Quattriduano già- 
% ccntc 
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ccntc nella fpelonca . Quella è longa , e larga quàne'è 
la datura d vn huomo, c non più, fuori della quale ■« 
(i vede in plcciola canserccta alzato come Altare il laf» 
fo > che daua alla porta del monimento , c fopra d'clfo 
ù celebra quelgiornola Mefla,chc nella Chiefa publi. 
caracnte lì legge rEuaireglio del rifuTciuto Lazaro* 
Facendo noi quiui orazione , meditammo alquanto 
1 Amore, che da Chrido fu portato al Morto, & alle 
forellc , lafatica del cammino per andarcàritrouarlOj 
le calde lagrime Iparfe in quel luogo, l'orazione«# 
fatta al Padre, il chiamare/ad alta voce, l'adbluto 
imperiofoura la raorte,ed altre limili circondanze»di 
làvfciti, eper vn quarto di miglio dilontanatici dal 
Odello , ritrouammo alla dedra mano la cafa di Ma>* 
ria Maddalena , epoco piùfopra alla lìnidra l'altra di 
Marta , delle quali nient altro di prefente è rimado , 
che il Aiolo ,& alcuna pietra ; di là riuolgendo à die- 
tro il palTo, l'arredammo nella mezza drada al falTo 
due palmi alto, &alTai più longo » fopra del qual e ^ 
podoA Chrido à federe per ripofard quando fe nati, 
dòàritrouare Lazaro, fùiui incontrato da Marta, 
hauendolafciata nelle priuatr cafe la forella Maria* 
Così da Chrido venne grandemente honorato que« 
do picciolo Ca dello, A per hauerlo frequentato mol- 
tOjC teneramente amato Lazaro, e le Sorelle, csì 
anche per le dupende, e marauigliofe cofe quini ppc- 
rate dalla Aia EHuina Onnipotenza . 
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Buodcàmd nfifita del Fiumi Giordano ^ # 

Deferto Caf, JT K”, 

N Ient’alcro più delle Chriftiane a & antiche^# ^ 

cofe reftaua à noi la quella parte degno d’ef- 
fere visitato j perdo di la partendo voltam» 
roo verfo Gienifalemme gli affaticati picdi>non fpen< 
dendo però noiofi y ne inutili per la ilrada fteiTa i paf- 
fi y anzi portandoli à nuoua, & alpari d’ogn’altra bcl> 
la j e degna vifìta 3 perche prendendo à man delira il 
cammino c'iuuiammo al Monte 01iueto> & andati 
non molto auantidoppod’elTerd alquanto fermati in 
vna Valle pofla al medelìmo iato > alzammo gli occh j 
.benché in vano, per vedere la fonte, che chiama 
de gli ApoAoli , perche quelli à quella chiara, e dolo •* 
acqua eftinfero più vaitela fete, e li Pellegrini, che da 
Gierufalemrae vanno al Fiume Giordano tutti vi fi 
fermano à rinfrefearfi , & à bere ì Si feoprì ben sì quel» 
lafalita, la quale afeendendo Ch ri fio, mentre dal 
Giordano fé nepafiauacon ifuoi Dlfcepoli à Gieru. 
falemme , cominciò à manifefiare ad elfi quello , che 
iui gli doueua accadere con dire £rre àfctndtmus Hie^ 
rt/elymétHyé' filius haminh tradetur friticipibus S». 
cerdotum , ^ Scrihit , é" S^itiaribusy & dMtttMbunt eum 
mertt yé“ tradenteumgenttbns y & iUudeat ei,& cen^ 
fpuemttom , &fl«geIlMb9meuiM , à" inter fide m eum , 
tertiadierefmrgetì Doue anco dalla madre delli 
gliuoli di Zebedeo troppo teneramente interefiara 
Rcli’amore d’eflG , fii fiitta jrimpottUQa dimanda con 
Za fdegno 
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* fdcgno de gli altri dieci conppagni . Di là profeguen- 
do più oltre , e venuto in alto/e fcopefto p6fto,cifer- 
mammo per vn poco à cinirrarc vna grandi/Iìma valle, 
<!t». 19. Prifiiieramente il luogo, doue con_-, 

degno caftigodèllàfcelcratezza loro furono già pu- 
nite le Città infami , e per il nefando vizio eftintc 
con zolfo, e fuococaduti dal Ciclo, fentendofi pur 
anche la puzza del zolfo , e li ftefli faffi del fuolo 
ardono qual vere facelle , come affermano quelli, 
che ne hanno riportata certa fpcrienza ; riguar- 
dammo pofeia il tanto nominato fiume , quale ha» 
M4tt.ì. radici del monte Antihbano, c 

prendendo il nome da due fonti lor, & Danjtrafcor» 
fo in quella Valle, & accolto nel mare morto fùcon- 
fagratocol Santo Battefìmo di Chrido, e finalmente 
oltre la valle tutta confiderati furono gli alti monti 
1 d' Arabia, c quel grande, e longo deferto per) lo qua- 
le con fomma prouidenza, & infinita pazienza con- 
dottifuronoli figliuoli d'Ifraele, quando dalla poten- 
tiffimamanodi Dio vennero liberati dall’Egitto, e 
dura feruitù di Faraone, e parimente fi contemplò 
l'altro deferto fantibcato dal Saluatoie del mondò 
coldigiuno, St orazione di quaranta giorni «Staltre- 
tante notti , al quale (per la fierezza de gli Arabi, do- 
uendofi per il paefe loro neceffariamente paffarc)non 
è permeffo l’andare fe non al tempo di Pafqua, perche 
àll’hora nel fecondo giorno d’effa ficuramente fi va 
con moltiffìma gente de'Greci,& altre nationi ChrK 
filane raccolta in Gierufalemme, fi che da noi, che 
in altro tempo erauamo colà venuti non fi pereto in 

altro 
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raltro'róbdo , che da quel lontano luogo vilitar^J#, 
eriuetlre» bifognandoci di tàtito fare contenta^ , 

•c paga rimanere la noftra dinota, e fantacuriofìtà» 

. Dccitmttevzjt del Adonti Oliuet$ 

R ipigliando noi dunque rincominciato cam- 
mino , & andando pure verfo il Monte Oli- 
ueto , venuti al luogo , d oue già fu fietfagè 
nient'altro trouammo>che pochiflimi fallì rimafti dalle 
mine , quali diuotamenic baciando ci fouenne del Fi- 
gliuolo di Dio, che nel detto viàggio colà giunto, ma- 
dò preftamente li fuoi Difcepoli per l’afina , e per il MAt.iv, 
poliedro, e polle fopra quello leloro veftimenta,non 
lì fdegnò faJiru i per entrare in tal modonclla Città di 
Gicrufalcmme. Arri nati poi già quali al più alto del 
monte, c’incontrammo in vn gran faffo , fopra del.*, 
quale apparuealla Santilfima Verguic 1 Angelo in- 
uiatoleda Dio per auuìlarlerhoraproflìma della fua 
morte , e le prefentò vna palma forfè in fegno della.^ 
vittoria riportata del modo, ò pure peraltro' rifpetto. 
Entrammo poi nella più alta parte dentro la rotonda 
Capelletta , che contiene quella Santa Terrà , dalla 
quale alla prefenza delli fuoi cari Difcepoli^li parti il 
Redentore per falire al Cielo , & è cofa in vero molto 
lagrimeuole ,‘che trouandofi quel luogo nelle_^ 

•mani de’ Turchi v’habbiano elfi dirizzata infic- 
me vna picciola Mofchéa. Quiuilìvede profonda, 
c diviatamente iellata nel duro fallo imprelfa^- 
■ lorraa 
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foroB del finiftro piede* dalia quale chiaraóieBté fi 
comprende , che il noftioSignote fall al Cielo con le 
fpalleTolrateàGierufaleaime, quafi che abhando* 
nafsc l’ingrato, & opinato Popolo Hcbróo. L’altra 
omM dcipiede defiro * credono iui molti , che venga 
dalli Santoni Turchi tenuta nel Tempio di Salomo- 
ne, c benché di molta venerazione fia degno ciafehe- 
dunodelli Santi luoghi,e lì deua hauerlaad ogni par- 
tedi quella terra, ediqueifa/fi, tuttauia più panico-" 
rf.i}u l*r®cote nel Monte Oliueto fi verifica, che jtdoréu 
himus inloeoy vbijteterant pedes eitis • Nello feendere 
poi * che di la facemmo c’incontrammo in altri luoghi 
degni di grande confiderazione,poicheci venne là c« 

: tedi trouare ben tofto vnacafetta, ò Grotticella,in 

cui la diuota , e Santa Pelagia fece alpra penitenza, e 
refe finalmente i'vltimofpiritoà Dio Aio Creatore , c 
più oltre quella parte , nella quale trquandofi il Diui > 
Mae Aro con li rozzi Difcepoli, infegnò ad e Ai 
quella tanto befia *& efficace Orazione, che hà poi 
Cip. 14. continuamente vfataSanta Chiefa dicendo Pdurno- 
fitr , tfui es in Cdlisy fdnSiificetur nomen tuum con qu el<’ 
lojchcfcgue , eie altre douc fedendo cflb prcdilfe 
loro le cofe ,chc negli virimi giorni del mondo dou» 
ranno fuccedere,& il Giudiciovniuerfalecoa la Aia 
V venuta à giudicare 5 Douc gli ApoAoli doppo l’Afcc- 
fa di ChxiAo al Ciclo douendofi dilungare i’vnodal- 
l’altroper portare con l’Euangelio la Arde à diuerfe 
Prouincie, c Regni dcll’vniuerfo, compofero con co- 
mune confenfo il Sagro Simbolo contenente li princi- 
pali capi , articoli dcAa noAra credenza , acciò nclli 

più 
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pìb lontani) e riAotipaefirifonalTc vna fola Voce di 
tutti, &vnaftefTa folle la fede di tutto il mondoi Do- ^ 

uefalitoChrillofouraddralìnello,epairando quel ' 
monte jauDÌcinatolì già alla'Città , mirandola da vn 
lìtO)Chelìlporgealquaiitoinfuori»fpatfcmoltocalo 
de , e compalfìoneuoJi lagrimepreuedeodole tntferie 
grandi, e totale diftruzionc,che à quella doueuanO 
foprauenire per non hauere riceuuto lui come Mefsia» 

Quiui fermandoci noi ancora con elfo à riguardarla « 
confìdcrammocon attenzione d'animo fràraitrecole 
la Porta Aurea, per la quale entrò nel T^io il Salua- 
toreconducendoàfine il predetto viaggio. Sitroua 
di prefente quefta con forte muro tutta ferrata , ò fia 
perchedifubitofìgiungealTempio.doue con mOW 
tillìme femmine Hanno li maggiori Santoni , & iui vi- 
ciniflimefonole habitazioni d alquanti principali Si- 
gnori, e Magi Arati , ò pure per vna certa opinioiie dì 
quella gente j che fìa per venire vn Rè grande à pten- 
dere la Città entrando per quella porta , di euinon.^ 
per queAo re Aa, che ad ogni modo non A vedala.^ 
bellezza, e vaghezza, con la fua magniAcenza, e 
grandezza cAendo partita in due archi affai capaci. 

Lungo al muro della Ae Aa poru Aà la colonna (fc pe- 
rò non disdice con le fagre , e venerande cofe raccon- 
tare le fàuoiofe, e profane; fopra la quale afpettano 
li Turchi, che ndl’vltinro giorno dcirvoiucrfale Gius 
diciodeua venire il loro h^homctto à tenere eoo le 
proprie mani la fune, come fi dille nel primo libro, cm^u. 
Dentro la porta fi vede il faroofo Tempio , non già 
quello,chc fb edifiato da Salomone, mà altro in InoiI 
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\ 


VjOO ■ 


1S4 DdU Santi Pèlle^mdZjotte 
co d'effo rifatto con otto facciaicj bello realmente > c 
degno d'elTere veduto , auanti al quale com hcr- 

bofo prato vn fpaziofiflìmo campo , & al dcftrolato 
{fanno le Regie cafe hoggidì habitatc da alcuno delli 
Magiftratì Turchcfchi,&apprcffo à quefto , l’altro 
bello, e magnifico Tempio tutto ricoperto di piom- 
bo , in cui la Santiflima Vergine noftra Signora effen* 
doà pena in età di tre anni dimorò per molto tempo 
con l’altre fanciulle afpettando l’età nubile Quefto 
pure viene parimente occupato dalli Santoni, e loro 
femmine. Rimirati che furono diligentcmcnfe a par- 
te per parte tutti li fudettiluoghijcdin cialcupo lo- 
dato grandemente Dio, andammo feguendo il Re- 
dentore per quella fteffa ftrada , che da effo fu cpn^ 
l’afinello , e la diuota turba calcata fino alla Citta , at 
in quellaparte appunto lo lafciammo, doue andan- 
do egli alla porta Aurea conuenne a noi rompere il 

arammo, everforaltraprolSma ,di ‘",' 

ditiaarcipalE, per gite a ncourarci nellvfato al. 
bergoi 

Decima quarta njifita della Strada ^ checetiduce 
' à*Betlem Cap. XVl l» 


G l A’ ftaua per (puntare il quinto giorno , e‘l 
Sole richiamandoci dal ripofone inuitaua 
all’orazione , & al viaggioinfieme , quando 
inouendo i paftì fuori della porta 
nammo verfo Betlem ,non piùchefei miglia diftantc, 

patria prima del buon Dauide , doue 
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Dluìna fu anche da Samuele eletto, &vnto Rè, cpoj *• 
del Figliuolo di Dio, che incarnato, fi compiacque di 
fare à quella preziofo dono della fua Natiuità . Non 
fii punto nqiofo il cammino , perche pafccndo fpefib 
non pure l’occhio del corpo , mà la mente inficrae , & 
afiectto dell'animo doppo d'efierci rifiorati à luo tem- 
po con vn poco di cibo , vedemmo ben tofto da lungi 
in ifeoperto monte vn quali alto palazzo , & affai bel- 
lo , mà molto antico , habitazione già del giufio, e ti- 
morato vecchio Simeone ripieno di Spirito Santo , ine, z, 
quale fecondo la parola riceuuta reftò confolato di 
vedere prima di morire prefentato nelle fuc braccia 
nel Tempio il dolce Bambino! giunti poi à me/z a 
ftrada c’incontrammo nel bel Terebinto, fotte la di 
cui ombra la Santiflima Vergine ò fola, ò col figliuo- 
lo in braccio andando pure, e ritomandofene da Be- 
tlem à Gierufalemme fi fermaua per concedere al. 
quanto di ripofo al fianco corpo , e per porgere ilne. 
ceffario latte al tenero fanciulAno. Quiui con le gi- 
nocchia à terra ciafeun di noi riuerì il Figliùolo,cla 
Madre j e diuotamente orò , poi profeguendo ij cam- 
minare , fummo di lì difeofto vn mezzo miglio al luo- 
go, douemoftratafidinuouoconl’vfata luce fu dalli 
tre Rè Magi ritrouata la ftella fmarrita in Gioì ufalem- i- 

me, che gli haueua fedelmente condotti, mentre ve» 
niuano dalle limote pani ad adorare il Uè nuoua- 
mente nato. Con vn cauato pozzo, c molte pietre 
grandi d’ogn’intorno fi ftà quello luogo nd mezzo 
della firada, fuori della quale fi vifita al deliro lato ^ 
quello inalzato alquanto con yna Chicfiuola fabbri. 

A a caia 
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1 9 Della Santa PeHe^rindiìem 
catada Chrìftiani,doucil Profeta Abacucco (okq« 
tre col mangiare in mano »che haueua apprettato per 
ifuoi mietitori, che mieteuano nel campo, quale in- 
(ino ad bora anche ttfcorgeàfinittta non molto lon- 
tano) fu dall’Angelo di Dioleuato perii capelli del 
capo , e portato à Daniele, che bifognofo di cibo fi 
ttaua in Babilonia d'indi lontana ben cento miglia.^ ; 
gtandilfimo autentico per certo della prouidenza_^ 
iìngolare , che tiene Dio delli fedeli fuoi ferui, & iiL^ 
cotale luogo deue daciafeuno efiere ricordata,& am* 
mirata . Ritornando da quello in ittrada fi vede vna 
bella molto , e marauigliofa cofa i Quetta è la forma 
del Corpo del Profeta Elia tettata in duriflimo faflb 
altamente, e con ogni fuo membro partitamente im* 
pretta , quando iui per ftanchezza fi pofeà giacere. Se 
à dormire fui fianco. PiùauantI èia cafa ( benché fo»- 
uinata del Patriarca Giacobbe gran Padre delle do- 
dici tribìi,edoueanche vitte , e morì la famofa» & a- 
mata Rachele . Doppo quetta fi viene ad vn campOy 
nel quale dicono, che feminando alcuni li ceci .men- 
tre di là pattaua vna volta la Santittìma Vergine col 
picciolo figliuolo, e dimandando etta che cofa gettaf-- 
fero in terra, rifpofero che erano fatti , e di fubito tut- 
ti quelli ceci diuennero duriflìmi fatti , detti quali tut- 
to dì moltiflimi fe ne trouano in quel terreno, ele- 
tta è la Terra Efrata .nella quale fiorì già Rama Cit- 
tà molto nobile , e nominata sì per la fcpoltura di Ra- 
chele. quiui morta nel più bello , c fiorito tempo di 
primauera , quando col marito Giacobbe fe ne^ venì- 
ua da Mefopotamia >e sì anche per 1 auuifo quiui da- 

coà 
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to à Saulc delle ritrouate aline > fecondo il legno del 
femo di Dio Samuele poftogU del nuouo Regno, e fi- 
nalmente per le inconfolabili lagrime fparle dall'a- 
mance ,epiccora madre (opra lì cari figliuoli fatti cru 
delmeme vccidere dali’impcruerfato Hcrode contro 
il natoSaluacorc del mondo. Delia Qttà non vi refta 
di prefente parte alcuna, ma fi bene fi mofira ancora il 
detto fepolcro.Qaello è appunto il fpaziofo luogo, nel 
quale era accampato rinnumctabile efercito del teme- 
rario, & empio ^acherìbbo Rè de gli Alfiri ,quando 
venuto per afiediare, e prendere la Città di Gierufa» 
lemme, e con efia il buon Ezechia lui regnante, fu Al- 
bico dall’Angelo di Dio punito con la percofia, & vc- 
cifione di cento ottantacinque tnilla defuoi più va- 
lorofi foldatì ; refta lui ancora l'Acquedotto fatto da 
Salomone due miglia in circa fopra Betlem , che dal 
fonte fognato portaua l’acqua à Gierufalemme . Fi- 
nalmente vicinifsima alla Città fi vedelaCifterna_ri 
della cui acqua , come che grandemente n hauelTe 
defiderìo Dauide,e venendogli arrecata dalli tre for- 
ti, &anifflofi foldati ,chefenza timore veruno erano 
paftacià prenderla pel mezzo del campo dell! Filiftei, 
non volle però beucre rìfpetto al troppo manifefto 
pericolo, che della vita erano incorfi, mà leggiermen- 
te guftacala Tofterfe alla DiuinaMaeftà. c^ueftefo- 
no le cofe degne di memoria, e di confiderazione, 
che ci fi pcefentarono in tutta la fudetea ftrada • 


I. 

1 *. 

Itr. jr. 
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r88 Della Santi, PelU^rtnaiìone 

è 

Decima quinta *viftta di "Betlem Cap, X VUI, 

N on minori punto, anzi fono maggiori aflai 
quelle cofe>che fenza circuito di mura lì con- 
tengono nella Città, benché piccola ; Qui- 
uièvn Tempio bello, e grande già ad honore, e ri- 
uerenza del Santifsimo Natale del Saluatore , edifi* 
cato da Santa Elena con quaramaotto grofle , & alte 
colonne di marmo, che tutto lo diuidono in tre longe, 
e fpaziofe naui . A’ quello la nobile, e celebre Pau- 
la ritiratali colà dalle grandezze , e pompe di Roma 
aggiunfe vn Monallero per diuotamente chiudere 
li giorni di fua vita apprelTo il Prefepio di Chrillo, 
nel quale non pure longamentehabifò,emolto tem- 
po vide il gloriofo Dottore della Chiefa Girolamo 
Santo, rad tradulTe iuidall’Hebraica nella lingua.^ 
Latina le Diuine Scritture,ecompofe molti altri libri. 
Chi arriuad quello luogo ritroua al deAro lato pri- 
ma di venire al Magnifico Tempio vna fala grandc-i» 
aAai , nella quale fi crede , che il Santo Dottore infe- 
gnaAc le fagre lettere , le bene altri dicono, che quel- 
la lìa il luogo ,doue tal volta foleuano alle Congre-- 
gazioni, e Capitoli raunarlìli Religioli^cheinifer- 
uiuano à Dio -, vi vede pofeia per difefa del Tempio, 
accciòcon laida , e Tozza Ralla non diuenga albergo 
delli caualli Turchi, fabbricata vna picdoJa , c baffa 
porticella , per la quale non G può entrare fe non tut- 
to curuo , Se inchinato , Se andando alla p:ù alta parJ 
tcaclUfiniftranaucfituataà mezzo giorno d Iato al 
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principale alta re , che fouralla al Sagro Prefepio , ri* 
tierircefottovn'altro minore la Pietra, fopra di cui 
-per ofTeruare la legge fh nell'ottauo giorno circondro 
il tenero Bambino , e fecondo Tammaeflraroento del* 
l'Angelo chiamato con gloriofonome Giesù,iiidi paf< 
fando alla delira, che riguarda l’Aquilone riconofcc 
per ifcontroil luogo, doue dalle pih rimote parti d’- 
Oriente venutili tre Magi, e vedendo, chepiùla.^ 
Bella non lì lì mouea , difcefero da giumenti à terra 
per ricercare il nato Rè nel Prefepio, Ha l'vno, e 
l'altro lato la Aia propria porta , che con fcala cooi2 
duce al Prefepio, accondamente ( fe non erro di 
molto ) fatta iàbbticare da Santa Elena per dimo; 

Ara re in vna la difccfa delli Magi per adorare , c nell’* 
altra l’afccfa della Vergine Madre portando à circonr 
ciderc il figliuolo in luogo più luminofo. Si tengono 
adelTo ambedue chiufe , & entro al Mona Aero vi è 
vn altro piu vfato , ccommuneingreAo , lì che noi ri- 
tornando verfo la porta della Chiefa ce ne pa Aammo 
per altra porticella à dcAra mano nel Mona Aero dì 
prefente habitato dalli Padri Francefeani OlferuaB* 
ti, e dipendente da quello di Gierufalémme ; Fum> ' 
mo cortefementc, c con molta carità riceuuti da quel* 
li buoni Religiolì , quali ci condulfero alla loro Chic- 
fa, che è dedicata alla Santa Vergine, e martir e 
di ChriAo Cattarlna da gli Angeli rairacolofamen* 
tefepolta nel Monte Sinai, crapprefenta ancora quel 
luogo , cotanto nel paAato tempo honorato con la 
legge data da Dioà Mòisè. Di là tutticoncandei£v>T 9 < 
atfclé ordioa^eute ^Acodemmo ìnAcme per 

vna 



Ijo DeÌ4 Sauté fdlt^inàtiwe 
. ^na fcaletia oscura al Prerepio ad alcriSanti] e ve^ 

ncrandiluoghi . EntrammocoD diritto cammino ia 
viM gtotu ^ quindici io venti paffi loo^> e di cinque 
mfei fenaa più larga , ricoperta tutu di belli , e politi 
nsansi} erifplendenti per li molti lumi, che vi ardono, 
in capodi cui in forma di femicircolo forco con lauo- 
la di marmo foftencata dalli tre lati del muro (lava 
polidliìmo Altare , fotto del quale dentro vn intiero 
ccrchiod’vn palmo di diametro fi vede, e fi bacia il 
Sagro luogo (eflendo tutto il retto afcolbje ricoperto 
dal bianco marroo)douc il Verbo Diuino veftitodcl» 
la nottra carne mortale , vfeito dal Ventre della V er- 
gine nacque al Mondo. Apprettò àquefto vengono 
le due fopradettc leale, che difeendono dalla fupe- 
riore Chiefa,& oltre la fioiftra fcala vi è vn’altra^ 
grotticella longa di tre in quattro paffi , e poco meno 
larga, alla quale beo cotto fi viene con due gradini , e 
fi troua fubito al deliro lato fotto rozza , e laffofa ru- 
pe il ben auuenturato prefepio longo fei palmi in 
circa, e largo quattro, fopradel quale fii dalla Ma- 
dre il nato Bambino inuolto in poueri pannicel|i,coI- 
cato tra bruti animali, & alquanto più oltre li vede 
' al fioittro vrr Akaruccio , efottoquefto vn faffoalco 
quafiduc palmi ,doucalfcntircche feccU Vergine 

, madre il remore, e calpeftiodelll giunti Magi kuani 

do il Figliuolo nelle braccia fi pofe à federe, c quim tu 
egli adorato, e prefeniato. A ricontrodiquefta grot- 
ticclla, fi troua al deliro lato vn Alearetto per tenere 
le Sagre veftrad vfodi qudUi , che nelli Santi luoghi 
«Icbranok Mette, c lungo al muro d’ambi li lati 
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fiànhopofli 
alcuni falli 
per como- 
dità d’altri» 
:he voglio- 
no più lon- 
gatncnte o* 
rare* Si mo- 
fìra il tutto 
diftintamé- 
^ te nella pre>^ 

fente figu* 
^ ra. Noi mol 

to di buon 
bora giunti 
colà celebri 
mo al più di 

uotamente»c/ie fùpoflibllc quella mattina la tnelfa 
foprailluogo del Nafcimcnto, poi ritornando fìiori 
della grotta vifitammo à delira mano la Cappella, 
doue furono feppelliti li Santi martiri innocenti , fatti 
dall’empio Hcrodc fieramente vccidere alla fini, 
lira palTando più à dentro vn altro luogo , nel quale fi 
riucri prima il Sepolcro di Sant’ Eufebio, poi poco più 
auanti quello di S. Girolamo, e per rifcontro il terzo 
di Santa Paula. Entrammo finalmente nella camera 
ftcfla ; doue habitòil gloriofo Dottore, & in cuioltre 
™®^cfiie fatiche tradulTe ancora dalla hebrte nelk 
latina lingua le Sagre Scritture. Quefta ègrande af- 
(ài, e capace di molti libri > tutta fabbricata à volto 

fcnza 
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fcnzapuntodilcgii»,tnàpcrcotìsi da picciolo lume è 
pofta nello ftclfo piano come luogo fottcrraneo co» 
gli altri nominati, fi che per leggere ^ cfcriucrc fu al 
^agro Dottore neceflario l’aiuto delle candele , òlu- 
cerneaccefc, ne reftando più altro da riue rire, eve^ 
Jcrc, andammo à prendere vn poco di cibo con que* 
Jbuoni Religiofi . 

' Decima fefi» n>ijìta d'altri luoghi n^icifii a 
3etlem Gap, XJX, 

L Euatele tauole doppo , che ciafeuno hebbe^ 
prefo il neceffario alimento fi die principio 
alla cerca d’altri luoghi , che fi ftauano d'ogn 
intorno vicini à quella Città , efenza dilongarci mol- 
to giungemmo ben rollo à quello, nel quale fi ritiro, 
& afeofe la Santiffima Madre col figliuolo, quando 
lo federato , c micidiale Herode con l’vccifione degù 
Innocenti fanciulli fi penfaua dar morte infieme al 
Rè nuouamentc nato . A’ quefto, che fottcrraneo è , 
buio , & ofeuro del tutto, fi defccnde per ftrcttiflìr 
ma via con lumi accefi. Quiui dimorando la Santif- 
ma Vergine f^parfe alquanto del fuo purifsi mo,c can- 
didifsimo latte , di tale , e tanta virtù , che per anche 
fin'al prefentc giorno fi trahe indi bianchifsima ter- 
ra, quale pigliata diuotamente dalle donne, ac- 
crefee loro il latte àmarauiglia , e per lo ftelfo effetto 
molti dellipacfani oc porgono alle loro perorc-,». 
Più oltre c’incontrammo nell'aitro , doue 1 Angelo 
apparuci S.Giofcfib, che dormiua,cpcr parte di Dip 
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gli oidinò, che prdtamente lemndolì , pigliafife il 
FanciulJino , e la Madre , e fuggendo con elH la pcN 
fecuzioned’Herode^ fé n'anda^e con foliecito paflb 
in Egitto, cquiui fi trattenelTe lino ad altro auuifo. 
G portaalmo poi ad vn villaggio chiamato Bctfagor> 
e nella publica ftrada vedemmo vn pozzo, al quale 
venutala Vergine Madre col piccolo Figliuolo . € ^ 
chiedendo àgli habitanti alquanto d’acqua per clHn- 
guerc la fete>fu loro fenz' alcuna pietà negata.^ , 
onde l'acqua, che difua propria natura è corpo mol- 
to greue.c pefance* come fefoifecommolTa, e porta- 
ta da maggiore compailìone, e pietà ,A)bitomiraco- 
lofamente afeefa ad alto, fpenfc ad efsi largamente 
lafete. Dilàfenza punto fermarci, palTammo alla 
rozza grotta, di d onde vfciiono li primi adoratori di 
Cbrifto, quando gli Angeli fenza numeix) apparii , 
folwi/rimamente cantando apportarono la grande 
allegrezza dei Nafcimentodel&tiuatorcalli Pallori, 
quali fopra li fuoi preggi vegliando , s’erano iui quel, 
k notte ricourati , e gl inuitorono con dati fegni à ri. 
cercarlo* 

Decima fatta nel ritorno àCiera^ 

falemme fap»XX, 

P OCO del giorno rcftaua, e niente deH'opera,' 
quando riuolgcndo à dietro! palli , ce ne tor- 
nammo al Monaftero per prendere quella_j 
nottenel Santo Prelepio dolce ripofo* Auuicinan* 
doEpofeia il giorno odtrimmo il Sagro, c tremendo 
• Sagri- 




1^4 Della SantdPt&e^rindtfMt 

Sagrificio fopra l’altro Altare nel luogo,doae II Celè-' 
(le Bambino tenuto nelle braccia materne . accolfg ^ 
grazioCamente gli Adoratori Magi, e così molto con* 
tenti ripigliaromo verfo Giciufalemme il cammiilOy 
riuilìtandonuouamentelimedciìmi luoghi, che già 
vili tati haucuamo nei primo andare , e per far corono 
tagliammo alquanti rami dei bel Terebinto, ma rc« 
llandoci poco hormai, che camminare perarriuareaU 
la Città palTammocolà per altro fentiero, d'onde .« 
fi crede folTd tagliato l'vno delli leghi della Santa 
Croce , che foftenne il pefo Diuino* Qutui fabbrica- 
to li troua fecondo l’vfo del paefe vn'alTai grande , e 
bello edificio , quale viene bora habitato da' Greci. 
Di là piegando pofeia verfo Gierufaiemme vedemmo 
nel Monte Gihon il luogo, nel quale fu daSaJomo- 
, ne per ordine del viuentc Rè Dauide fuo Padre dal 
.Sacerdote Sadoc,& da Natan Profeta vmo, e conTa- 
grato RcdTfraeIe,eàparte per parte riguardammo 
la Pifeina fuperiore pur anche tutta intera, dcalTai 
longa , c larga , e ben collo per la llefifa porta ,per la 
quale eramovfciti rientrammo nella Città pei ritor- 
nare al Monaftero. 

Non ci fh concelTo percaufade gti Arabi, che retiP 
dono molto pcrìcniofo il cammino vietare come era 
fommo noli ro dcliderio , e prollrati à terra riuerìre, c 
baciare gli alti monti della Giudèa molto famofì, e 
nobili non folo per rhabitazione del giufto Sacerdo. 
te Zacaria , e Santo nafeimento del Precurforc Batti- 
fia,mà perii frettololì palfìdelJa Vergine eletta Ma- 
dre dti>ìo, quando vi fi portò alla vifita della gra- 

" “ uida 
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uJda Elifabetta, mà fi bencda lungi additati et furo- 
no in quello nofiro ritorno da fictlem . 

Deferitine del T empio del Sunto Sepola o 

Gap, XXh 

H Aueuatno giàhormai co religioro affette di- 
uotaméte riuerito ciafeheduna di quelle co- 
fe,che detro, ò fuori di Gicrufaléme fi potè- 
nano vifitare,c folamécc refiauano quellejche effendo 
prìncipalifiìmeifi trouano rinchiufe nel Tempio, douc 
fià il gloriofo Sepolcro del Redentore . Fù quello 
dallTmperatrice Santa Elenaper abbracciare tanti, 
efidiuerfi luoghi fabbricato molto grande, ne con 
la forma vfata degli altri Tempi; , mà con alta , e. .% 
propria à fe folo . Li luoghi della Paflione , e Morte, 
ambedue degni di fomma riuerenza , de honore t fono 
tanto remoti da quelli delia Sepoltura , e Refurre- 
zione,chenon fi Arcuano collocare gli vni,egli altri 
nella parte Superiore , e piu degna , ne conueniua la- 
feiare rvnoneirinfcriorc,e piìrbaifa vicino alla por- 
ta, per tanto congiungendo quali due Tempi; in vno, 
fù nel mezzo lato fatta vna porta fola , mà partita ia_» 
due archi tanto capaci >e larghi, che vi rellarono 
due grandiffime porte, l'vna delle quali è di prefente 
chtufa affatto con muro, l'altra cherefla è di legno, 
e s’aprcjcchiudequal voltavi vengono Pellegrini, 
che col talTato pagamento in mano vogliono entrare, 
òvfcire. Con grolTecolonne di marmo diflìnto è m 
cinque naui, non peiòdel lutto intere, & in quella 
Bb a " di mez- 


I p ^ Deila Santa Pelle^inaiìeke 

di mezzo giace ad vn capo il Santo Sepolcro , 6t all'al* 
tro vn'allai grande Cappella , ò Chielìuola de'Greci> 
neiraltrc due vicine à quelta fi vede il luogo, douc 
l'addolorata Madre, dalle diuote donne accompa* 
gnata , fiaua da lungi mirando in Crocol'vnico, & a< 
niaro figliuolo, e doue egli rifufeitato da morte appar- 
ue à Maddalena in finto iembiàte d'Hortolano , l' vno 
rincontro all'altro all! due lati del Sepolcro. Al prinao 
ingrcllo nella porta s'incontra, doue il SagroCorpo- 
depofto di Croce dal buono Arimathia, fùrecondo 
l’viànza delJi Giudei vnto con preziofi vnguenti dal- 
le Marie i finalmente nelle due più longhe fono polle 
la prigione, nella quale fùraccbiufoChrillOj quan* 
do veniua condotto à morte, &iui trattenuto tanto, 
fino che nel duro falTo del Caluarioficauafle il bu- 
co , douc la Croce alzata che folle fi doueflc fermare, 
poiché temendo li federati , e crudeli netrici, ch’ef- 
fendo troppo manilcftamcnte conofeiuta l'innocen» 
za, non folle riuocata la data ingiultilTmna Sentenza 
di morte, non ponendo indugio alcuno al nccdlario 
apparecchio, lo fecero di lubito rapito furiofamentc 
ftrafeinare i La porta cbiufa bora con muro , per l«_j 
quale, quando quella Città era nelle mani dclli Chii. 
ftiani,s'entrauaal Palazzo del Patriarca Gicrofolimù 
cano. Il luogo, doue furono tra li Soldati, e Croci, 
fifibri diuifelevefiimencadelCrocifilloi La portai 
che difeende alla profonda cauerna , nella quale fb 
poi da Santa Elena rirrouatala preziofa Croce, che 
da gli ofiinati, e micidiali Giudei era con le più fozze, 
dtlmmumlccofeper feppellircla gloria del Croci fifib 
~ . ftata 
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fiata in efia empiamente gettata > La Colonna , alla 
qualelegatoilnofiroRè,riceuè fui Sacrofanto Ca- 
po la ricca, e pregiata Corona delle fpine» 11 Monte 
(Caluariojoue con la fpietata, e tormentola motte dei- 
• la Croce fu pagato il preezo della nofiia Redenzìo* 
ne i Li due luoghi , die rapprefentauano l'Oblazione 
di Melchifedech>& il Sacrificio d’A bramo , come dif- 
fì difopra,febene non s'arriuaà quelli per entro al 
Tempio, mà per il di fuori di quello; Vna Cappe}- _ 
letta,doueafiermanoeirerefeppellita la tefta del no- 
: Aro Progenitore Adamo,e doue parimente fepoltì 
giacciono licorpiddlidue Chrifiiani,e valorofi gueiv 
rieri Gottifredo , c Balduino già conquiftatori di 
que'Santi luoghi ; Lafepoltura del buono Arimathia 

che fece al morto Signore preziofodonatiuo del Sc- 
polcro, quale haueua per fc fielfo apprefiato; £ fi-, 
nalmentele habitazioni delle diuerfe Nationi Greca, ' 

Gorgia, Ànnena,Abilfina, Soriana» eCofia,quali 

Tempre dimorano in quel Tempio, & hauendoui te^ 

nute»e frequentate le lue Cappelie,fecondo il proprio ^ 

Rito loro ,nccuono per alcun buco , fatto à quefi’vfo ' 

nella porta dei Tépio ildbo neediario, fi che da quaf> 

tofièdefctitto,appare»chcla maggior parte di quelle 

due naui è occupata da diuerfe calette, ò cappelle , ne 

rella in altro luogo libera , e vota , che al mancolato 

del gloriofo Sepolcro . C^indi fi palla poi ad altra.# 

Chiefiuola congiunta ad vn Monalleretto,doue per 
feruigio di quelli Santi luoghi dimoranoalcuni Padri 
Francefeani . Si conferua in quefta oltre vn pezzetto 
della picziolà Croce, l'altra par te della Colonna, al* 

laqua^ 


gì by- 
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la quale fh fieraiticnte flagellato il Redentore, che 
manca à qnella , che nella Cbicfa di Santa Pralledc lì 
vede in Roma, e Tvoalì troua fomigliaotcà punto al- 
Jrltra, li nella groflezza ,& altezza, come nei colore, 
cqualità delmarmo. lui parimente lì riuerifee il luo* 
go,doùe all'adolorata Madre apparue prima che ad o« 
gtt’altroil rifufeitato Figiiuolo,e doue dall' Imperatri* 
ce Santa Eleha,ritrouata con l'alcre due la Santa, e 
prcziofa Croce , fu coi nuouo miracolo riconofeiuta , 

& honorata , mà perche lenza l'aiato dell'occhio non 
fi polTono, che difficilmente imagìnare, & intendere 
la dirpolìzione, & ordine di tutti quelli luoghi, e la_> 
forma del Tempio , hò voluto aggiungere la fegnen* 
te figura , nella qualeà parte per parte difiintarnentc 
fi móllra ogni cofa , ricordando però ai Lettore , che 
qui nicnt’altro fi defcriuc , che il piano , percioche fo- ^ 
prai volti delle naui fono afiai molt'altre belle fab* ' 
briche , e fopra ai Santo Sepolao non molto tempo è, 
che dalli diuoti Chriftiani non folo fìi aggiorna vna_^ 
ciipoUetta con legno , mà fopra quella fé ne vede vn’- 
altla ancora molto grande fuperiore à tutto il Terri- 
pio, e con occhio aperto nel fommo, le quali cofe non 
fi polTofio erprìniere in piana , e femplke carta . 
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é. Porta del Tempio. 

L’altr’Arco della porta , ch'è chiufo con muro • 
U'gloriofo Sepolcro, douc giacque il Sagro 
• Corpo . » 

Luogo auanti il Sepolcro. 

c. Dado auanti la porca del Sepolcro, doues’ap* 
poggiaua la pietra , che chiudeua quella porta, 
j /. Cappella data dcjj’Angelo . 

. g. Piano auanti tutto il Sepolao. 
i fi, Clpefiuolade’Greci. 

/. Aitarceli quella. • ! 

k. Palco per il gran concorfo di quella natidne, che 
la fettiirana Santa colà fi rauna per il nuouo fuo- 
co, che alle fcmplici pcrfonc danno à credere li Pa • 
paffi loro , che defeenda dal Cielo . 

/. Doue l’afflitta Madre rimiraua da lungi il Fi- 
gliuolp in Croce. ^ . 

m, DoùcChrifto rifufeitato appanic à Maddalena 
in figura d'Hortolarib . 

r». Doue il Corpo deporto, che fu di Croce, fii voto^ 
r. La prigione , doue Chrifto condotto à morte fh 
riporto tanto tempo , quanto per alzare la Croce fi 
cauaflc il buco nel Caluario . 

/, Porta del già Palazzo Patriarcale^ 

Doue fra li Soldati furono diuife le yerti .' 
r« Porta che difeende alla Caucrna , douef h ritto* 
uata la Croce. 

/• Cappella di Santa Elena fabbricata à mezzo la 
difeefa. 

f, Luogo , doue fi ritrouò la Croce . 

“ ^ La 
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u» La Colonna ,alU quale Chrifto fu coronato di 
Spine < 

X, ]1 Monte Caluario. 
y, Doue Chrifto fi» CrocifilTo. 

X. Bucojdoue fi» alzata la Croce, e mofirato il Cro- 
cifilfo al popolo ,e qui lafciato Ciao che rpiralTe , & 
anche più . 

Doue fi fpezzò il duro Saffo del monte • 
bb. Cappella del Sagrificio d'Àbramo . 
cc* Cappella deir Oblazione di Melchifedech . 
dd» Luogo» doue Hftaua l'addolorata Madre apptcf* 
fola Croce. 

te. Cappella doue fi dice elTere il capo d’Adamo • 

Sepolture di Gottifredo » e Balduino . 

Sepolture delle figliuole di Balduino* 
bb. Sepoltura di GiofefibArimathxa. 
y. _^Habitazioned’ Armeni. , . 

kk, Habitazione degli Abiflini. , 

B, Habitazione delli Cofti . 
mxry.Habitazione delli Soriani.Li Greci fopra la Cap- 
pella della Colóna della Coronazione di Spinole li 
Gorgi nel’ Caluario appreflb il buco della Croce . 
mn, Cifierna d'acqua per vfo di quelli» che dimora- 
no nel Santo Tempio . 

00, Cappelletta delli Nefioriani fenza peròhauere 
habitazione dentro al Tempio ^ 
ff, Cortiletco con luoghi neceflarij alli bifognt del 
corpo . 

Chiefiuola delli Padri Francefcapi . 

rr, Doue Chrifto rifufcitato fi tiene efiere apparfo 
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alla Santi/fima Madre. *. 

jf. Colonna, alla quale fìi flagellato. . ,, 

//, Pezzetto della Santa Croce . 
uu, Choro dclli ludetti Padri . 

XX. Porta per entrare al Monaftero , ò habitaziciae 
d'eifi. 

Decima ottaua w^ita del fudetto Temfio 
Cdf. XXII, 

T Rouandofì dunque quello Santo Tempo 
cullodito dalli Turchi j viene dall'ingord:- 
g» loro con grolfi , e forti ferri tenuto dili- 
gentemente ferrato, non aprendoli mai che per trarne 
denari,andai col Padre Vicariodel Monaftero lo ftefJ 
fo mercoledì} che erauamorkomaci da Berlem à rirro- 
uare quelli, à quali s'apparteneua ricenere il paga, 
mento, & aprire la porta . II prezzo èdi noue zec- 
chini per refta , quali peruengono non gii al Sultano, 
mà alli Santoni del Tempio di Salomone . Con que^ 
ilo denaro non pitiche vn giorno, & vna notte è con J 
• celTofermaruilìdentro,!! che doppo bauere aperto, 
ritornano pallate Je ventiquattro bore ad aprire, qua. 
li fpirate , fe nuouamente non £ sberla loro vno, d 
due altri zecchini perciafeun giorno, conuiene ad -o-' 
gni modo vfeime . Io prontamente per il miocompa» 
gno , e per me pagai diciotto zecchini, e fù dato l'orj 
dine à parola , che la feguente giornata dì buon matti.’ 
no lenza contradizione alcuna Tariamo entrati ; frà 
tanto prima di tornare à cenaoraouno alquato auanti 

japor- 
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lì porta chtufa » Se iui vicino vifitamtno il luogo pollo 
Tocco al Caluario , doue la fconfolaca Madre j non_v 
poccndofì pur dilungate dal morco Figliuolo , ne Ila» 
ua con gli occhj ruggiadofi tutta dolente appiclTo 
alla Croce. Venuto ilgiouedìandatamo alla (Irada 
PenoTa] doue partiti dalla cafa di Pilato c inuianomo 
con il noftro Chrifto carico della pefantc Croce ver* 
fo il Caluario jcioc al Santo Tempio, e ritrouati qui- 
ui li Cuftodi delTo , che ftauano afpcttando la noftra 
venuta , c’introdulfcro preftamentc in quello. Vi è 
vnatal^ vfanza ,chcaprendofialli pellegrinile porte» 
venerano inficme quanti vogliono di quelli Chriftia- 
ni , che di nationi diuerfe fi trouano nella Città , & a- 
uanti di chiudere fi afpetta alquanto > perciochc^ 
quelli , che dimorano dentro per Tcruizio del Santo 
Tempio ) e cuftodia delli Santi luoghi contenuti ia_* 
effofimutanoairhora,efubentrando gli vni efeono 
gUaltri. Amraeffi noi dentro pregai molto efficace- 
mente il Padre Vicario , acciò volelTe per ogni modo 
operare 3 che prima del {abbaco non folli rao richiama- 
ti fuori. così breuemente adorato il Santo Sepolcro 
guidati fummo alla Chiefiuola del li Padri, per che fo- 
gliono quelli al prim o arduo cpodurre àtjutci li Santi 
luoghi in proceffione folennc li peliegrioi , aedo fi . 
pqilecttpà dafeheduno ritornarui à Tuo piacere, è 
fermaruifi fecondo ^a propria diupaione , & eglino 
doppol’horadem Compieta li vifitano ogni fera_^ 
con molta riuerenz^ , & edificazione di chi li vede, 
tenendo à qucfi'ef^tto vn librjduolocon Hinni, Aa« 
tifeme, Vexfetti Orazioni cpnMcaie^i à ciafeun 
Cc 2 . luò- 
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luogo. Incomincia la proceflìone dalla Colòno a 
alla quale fu flagellato Chrifto ( che è dentro alla ftef- 
fa Chiefìuola) & vicende nel gran Tempio piega al 
fìnifìro lato > e lì palla alla prigione j indi valli alla_i« 
Cappella del luogo, doue le poueresì, mà preziofe 
velli furono diuife fra li loldati, poi per vna grande,- 
e larga fcala di marmo di ventinone gradini, lì di- 
feende alla Cappella di Santa Elena, e per altri vn» 
dici nel fallo rozzamente tagliati, s'arriua alla Ca- 
uerna , nella quale tra le più vili , e fozzc brutture fù 
ritrouato il ricco Teforo della Croce. lui bora è 
vna Cappelleeta con due piccioli Altari ; Di là afcen« 
dendo, c ritornando al Tempio, s'entra nella Cap«^ 
pella, fotte l'Altare di cui li vede quella Colonna, 
alla quale legato il SaJoatore fù coronare di pur- 
gcntiflimc /pine . Quella è alquanto più grclTa_^ 
di quella della Flagellazione , e fe bene è di color 
mifchio,come ella è parimente» non è però tanto 
rolTa, anzi tira più ai bianco, ò bigio ; «'afceridc » 
pofeia per alquanto llrctta fcala di diciotto gra- 
dini al Monte Caluario. Quefloè diuifo in duc_^ 
parti; nell' vna in vn bel pauimento interliato di 
piccioli marmi di più colori , & adornato con due 
Altari li riuerifee il luogo otto palmi largo ; lon- 
go vndict , c quattro deta , doue fù sù la Crocc-j» 
diftefo il Redentore, c conficcato con afpri , c duri 
chiodi ; nell’altra non fenza lagrime diuotamentC-*» 
dalli Chriftiani parimente s'honora il cauo, nel qua- 
le reftò polla la Croce , col Corpo del CrocifilTo ap« 
pcfo,c moftrato al Popolo ; quello è forato due 
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palmi dentro vn faflb ben'alto quattro , & ini cffo po* 
ù io tutto il braccio veftito appunto fino al gomito , c 
vi fi vede ancora chiaramente ì’apcrto , efpezzato faf. 

(b > che penetra pihà bafiò nella Cappella della Telia 
d'Adamo, edoueftette il catiuo Ladrone. Ritor- 
nando al Tempio fi vifita il luogo, in cui fh il Sagro 
Corpo con vnguenti prcziofi preparato alla Sepolcu* 
ra , e da quello fi viene al Santo , e gloriofo Sepolcro, 
nel quale fi entra doppo d’hauerlo tre volte attornia- 
toconcanti. Dillintoegliè in due parti, mà quella 
fola, che Uà più à dentro, fi appartiene al Sepolcro 
tagliato nella pietra daH’Arimathia, ne altro vi ha, 
che qual cafla di marmo tutta foda, longa nouc palmi, 

c quattro deta, larga quattro, & altretanti deti, & 
alla poco menochc quattro palmi, fopra la quale fù 
fecondo Tvfo Giudaico collocato il morto Corpo, & 
&auanti di quella vi reità altrctanto di fpazio pia- 
no voto. La porticella non è maggiore di tre palmi 
di larghezza, e di cinque d’altezza. Auantiquella fi 
vcdcnel pauimento vn Dado di due palmi in circa ta- 
gliato nello ftefib fafib , à cui s’appoggia la grande, c 
groirapietra,checbìudeua la porticella. L’altra_, 
parte , che reità fuori del fepolcro , è vna Cappcllet- 
ta , che rinchiude quel luogo , doue llettero li feiope- 
ratine fonnachioficullodi,qùiui edificata da Santa E- 
lena,sì per maggiore riuereza del Santo Sepolcro,e sì 
per memoria, & honore deU'Angelo, che quiui difeò- 
fo dal Cielo leuò la pefante pietra della porticella, c ^ 

ftandofi fopra di quella à federe riconfortò le diuote 
Marie colà venute , e diede loro la lieta nuoua , e 

da 
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da eflc tanto defidcrau ddrifui^uto Signorèjcbiì^ 
però fi chiama la Cappella dell' Angelo. Quindi 
feendo fi vàia, doue con l'apparenaad* Ortolano par- 
tito d<dl’ Orto ricino apparite il Redentore alla Mad» 
dalcna>chericornauadal Sepolcro, che perciò vifo- 
oo due pietre rotonde, IVna delle quali diatofira_p 
Uluogo di Chrifio, l'altro quello della Maddalena* 
lui bora è ma Chìefiuola delli Padri . Finalmente 
ritornando nella Chiefiuola fi riuerilcono due altri 
luoghi , nell'vno fi riconofee Tappatizione fatta alla 
SantilTinaa Vergine Madre , nell'altra il pezzetto del- 
la Croce» Finita la vifita, celebrammo diuotamen- 
te Mefiafoprail Santo Sepolcro , erpendemmo tut- 
to il rinnanente del giorno in riucdereli Santi luoghi . 
Pafiammo tutta la notte nel Sepolcro; 11 Venerdì 
mattina fb da noi celebrata parimente la Mclla nel 
Caluariojcla notte anche vi ripofammo. Ilfabba- 
todoppo hauere di nuouo offerto ilSanto Sagrificio 
nel Sepolcro, ce ne vfeimmo, e contentiffimi ritor- 
nammo al Monaffero . 

In mano di che fiUno tutti li fudrtù luoghi 

Cap, XXI JJ. 

R Effarononeldefcntto modo terminate in-* 
pochi giorni da noi tutte le vKitede^ii San- 
ti luoghi, che fi ritrouano denteo, efuori 
diGierufalerome, delli quali due cole folaaiente__jy 
mi reftano da raccontare ; l’vna è, che alcuni d'eflì fo^ 
nood ogn'vno liberi » & aperti, altri cuffoditi dalli 

Chri. 
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Chrìftianìj & altri ritenuti nel potere de'Turchi . Li* 
beli aperti ftanno l'Orto di Getfemani > con quan- 

to fi contiene in eflb,fe non è ilfglo lìerapto del Se.^ 
polcro della Vergine; Quella parte) nella quale fTl’ 
lapidato il Santo protomanire Stefano i La Probatica 
pifcina , La Natatoria di Siloè , La fonte della Ver- 
gine , Iliuogo , douefii fegato il Profeta Ifaia ; Do- 
ue fi dettero afcofilitiniidiOirccpoli al tempo delia 
morte del loro Maedro, 11 campo detto Halcedema 
La grotta bagnata con le lagrime del pentito Pietro ; 

• La fpelonca del Profeta Giereroia; 11 luogo dello 
fpafimo deirafflitta Madre ; Lo triuio, doue fu impo- 
fio riionoratopefo della Sacrofanta Croce all'auuen- 
turato Cirenèo > li luogo, doue il Saluatore dimoflrò 
alle piangenti donne altra più giuda cagione di lagri- 
marCiDouela pietofa Veronica riportò nel Sudario Ja 
forma della Diuina faccia ; Doue gli ompij^efagrilc- 
ghi Giudei fecero impeto nel morto corpo della San- 
tiffima Vergine» Le Cafedi SimoneleprofotdiLa- 
zaro, di Mattale Maddalena; IIfaffo,al quale_^ 
fù da Marta incontrato il Redentore » Quanto fi tro • 
ua nel Monte Oliueto, fuorché il luogo, d onde il Si- 
gnore fi dipartì falendo al Cielo ; Il Terebinto della 
Vergine ; 11 luogo della ritrouata della ; J1 monte di 
doue Abacuch fii leuato dall’Angelo ; La forma del 
dormiente Elia > La cafa del Patriarca Giacobbe » 
La Sepoltura della bella Rachele , e finalmente i luo* 
ghi doucalli Padori fu manlfedato il nato jSaluatore, 
e doue dall'Angelo fu auui'fato à GiofeflFo mentre 
dormiua , che con il Fandullino , e la Madre fe ne fu* 
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giffe in Egitto. 

Quefti fono dalli Chriftiani piii dcgnamctc tenuti • 

* Dagli Aniicnt kCafe d’Anna, c di Caifa,& il luo- 
■' go,doue il Santo Apoftolo Giacomo fece dono à Dio 
delia Sagra Tua Tefta . 

Dalli Gorgi, ò Greci quello , di douefù leuatol’v- 
no dclli legni della Santa Croce ; il Sagro buco , che 
foftenne nel Monte Caluarìoil Crocififlb , c doue fi 
tiene folTe fcpolta Tantica Ttfta del noftro primo 
Padre. 

Dagli Abi/Hni la prigione, che per tanto tem- 
po accolfeilSaluatore, per quanto fi cauaflfc il già 
detto buco. La Colonna ,fopra la quale f?i glorio- 
famente coronato di pungenti flìmefpine i Dondc_j» 
l’addolorata Madre mirò Crocififlb il Figliuolo , 
doucconabbondantifiìmc lagrime fi ftette appreflo 
la Croce; Le due polite, c ben’acconcie Cappcllctte 
dell’ Oblazione di Melchifedech,edelgrato Sagrifi- 
ciò del obbediente Abramo. 

Dalli Soriani la Sepoltura del pietofo Nicodemo. 

Dalli Nclloriani il luogo doue fi ritirarono li Sol- 
dati à diuidere le Sagre Vefti . 

Dalli Cofti la cafa di Tomafo. 

Dalli Reucrcndi Padri Francefeani , li due gltwiofi 
Sepolcri del Figliuolo, e della Madre; il Santiffimo 
luogo di Bctlcm con quanto fi cótiene in eflb; La Co^ 
lonna della fanguinofa Flagellazione. Douefulopra 
il legnodclla Croce djftefoil Crocifìflo jlaPictrajlo- 
pra della quale vnfero le diuotc Donne il morto Cor- 
po, Doue refufeitato apparue alla Madie, & a Madda- 
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leni } è doue da Santa Elena fii ricrouaco , e con il mi- 
racolo della rifanata Donna riconolciuto il preziofo 
Teforo della Croce. 

Gli altri che rcftano Tono ferrati da chiane Tur- 
chefca . Il Sagro Monte Sion ^ con li Santi/Iìmi luo- 
ghi 3 che in quello fi trouano; Le Cafe di Filato , di 
Hcrodc 3 del ricco Epulone , di Zebcdóo 3 di Marco 3 
di Gioachimo , & Anna > la Prigione di S. Pietro , il 
Camello, & Anello di Lazaro > llluogo , doue vidd> 
ro li DiTccpoli amati falire marauigliofamentc al Cic- 
lo il loro Diuino Maeftro j la Porta Aurea ; il Tem- 
pio nel quale dimorò nella più tenera età la Santi/fi- 
raa Vergine con le altre fanciullei c la Grotta vicina à 
Betlem3 dentro la quale già fatta Madre fi ritirò 3 c 
s’afcofeconilteneroBambinodalla petfecuzione di 
Hcrode . Si che da vn canto pare cofa lagrimcuole^ 
che quei cani nemici del nome ChrilUano regnino in 
quella Terra 3 non folo premuta con li Saniiilìmi pie- 
di del Figliuolo di Dìo , mà bagnata con i fuoi fudon'3 
&inai!ìatacon il prezioEdìmo fuo Sangue. Dalfal- 
tro ci deue elTere di grande confolazione 3 che la mag- 
gior parte dell! luoghi di quella, i quali fono di più 
diuozionc3 fiaperDiuina prouidenza conccfl'o, che 
à ciafchedunorelli aperta, e da noi llc/li ChriAiani 
ancora rìuercRtcmcnte cullodita . 
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Qìt Indul^enzsfi confe^uifchino fulls/mdetti 
luoghi Cap, X XI y", 

L ’Aitra cofa , che mi refta à dircc dell*Indulgen« 
2c > e grazie fpirituali , che à tutc’hore fi confe- 
guifconoda chi diaotamente vifica quelli San* 
ti luoghi . Hanno quei Padri , che iui dimorano, vn 
libretto con Antifone, Verfetti ,& orazioni proprie 
ordinatamente accomodate à ciafeun luogo, dop* 
po le quali dicendoli vn Pater nofier, & vnaAue 
Maria alli tre Altari , che nella Chiefa delli detti 
Padri rapprefentano li tre luoghi del Mont e * 
bion,rinltitu2ionc del Santilfimo Sagramento , la 
Venuta dello Spirito Santo , c rApparizione_» 
airApofiolo Tomafo, fi ottiene Indulgenza plenaria, 
e remillìone di tutti li peccati. Alle Cale di Caifa, c 
di Pilato , AI Torrente Cedron, Al luogo doue il 
noftro Signore orò, e fudò Sangue , e doue f ìi prefo 
dalli nemici , Al Sepolcro della Beatillìma Vergine, 
Al luogo doue fu à San Giacomo tagliata la Teda, 
A’ quelli tre già nominati del Monte Sion , Alla Cafa 
di Gioachimo, & Anna, nella quale fh conccputa_« 
Maria Tempre Vergine, Alla Sepoltura di Lazaro, 
Alla Cafa di Maria Maddalena, Al Fiume Giordano, 
AI deferto confagrato con il digiuno di quaranta..» 
giorni , AI Monte OIiueto,douefi feccia firada di 
falireal Cielo , A lla porta Aurea , Al Tempio di Sa- 
lomone , & all'altro della Beata Vergine , Al luogo , 
doue nacque il Saluatorc, Al fag ‘0 Prefepio, nel 

quale 
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quale gì acque doppo che fu nato , Al lùogo doue fti 
adorato dalli Magi , Alla Chiefa di Santa Cattarina , 
cherapprefentail Monte Sinai, Alia Colonna della 
Flagellazione, Ai luogo, doue da Santa Elena fìi ri* 
trouatala Santiflìoia Croce, Al Mote Caluario, doue 
fh CrocifilTo il Redentore, e doue Rette piantatala 
Crocei Al luogo,fopra del quale fu vmo il morto Cor- 
po, & à quello , doue rifufcitato apparue alla Madre . 

Agli altri luoghi facendo la RcfTa Orazione s’aco- 
quiRa Indulgenza di fette anni, e fette quarantene, 
cioè Alle Ofe d’Anna, ed Herode, Alli Sepolcri di 
Zaccaria , di Gioachimo , d'Anna , e di Giofeffo , A* 
quei luoghi , doue al tempo della Paflìone Rette a* 
Icofo Giacomo, doue furono lafciati gli otto Difcc- 
poli neirOrto,Doue furono gli altri tre fouraprelì dal 
Tonno , Doue la Santa Madre fìripofanainvifitando 
quei luoghi ì Doue la RdTa doppo morte appatuc d 
'Toraafo , egli fece dono dono del Cingolo, Doue fh 
lapidato il primo MartircStefano i Doue fìi fegato 
il Profeta Ifaia , Alla Probatica Pifcina, Alla Nata- 
toria di Siloè, A Ili luoghi dello Spafìroo della Santif- 
lima Vergine, Del Triuio ,douefù impoRa la Cro- 
ceal Cirenèo, doue ChriRorinoltatoalie Donne I« 
cfoitò à ritenere le lagrime , doue la pietolà Veronica 
gli poifcif Sudario, Alla prigione di San Pietro, Al 
Sepolcro di Dauide , Alla Cameretta, in cui l'addo» 
lorata Madre fi Rette al tèmpo della Sepoltura del fuo 
FigUuolo , Alla Cucina deH Agnello Pafcale , Al 
luogo, nel quale s’aTcofero li fraarriti, e paurofi Difcc* 
poli, quando fh prefo il loro Màcfiro, Al Campo dee» 

. . D d a ~ " to ' 


2 1 s Della Santa Pelle^rinaTtìone 
£0 Haccldema> Al luogo del amaro pianto di San-^ 
Pietro j alle Cafe di Marco , di Tomafo , di Zcbedéo, 
di Simoneleprofojdi LazarOjCdi Marta, Alli luò- 
ghi > doue Chrifto ftando à federe fopra il faflb fh in- 
contrato da Marta, doue la Santiflìma Vergine rìceuè 
la Palma, doue li federati Giudèi fecero impeto ia 
quella già morta , Doue Chrifto ritornando dal Gior- 
dano verfo Gierufalcmmc con i Difcepoli predifle lo- 
ro la fua Paflìonc , c morte , doue Santa Pelagia fece 
penitenza ,epoi morì, Doue fu alli Difcepoli mfe- 
gnatalaSantaOrazione Dominicale, Doue fu pre- 
detto rvltimo,&vniuerfaleGiudicio, Doue fìi for- 
mato il Simbolo Apoftolico.Doue furono fparfe le. 
compalfioneuoli lagrime foura di Gierufalemrae, Al- 
le Cafe di Simeone * e del Patriarca Giacobbe, Al 
Terebinto della Vergine , Al luogo della, ritornata^ 
ftclla , A’ quello , di doue fu dalf Angelo leuato Aba- 
cuch , e portato in Babilonia ; Alla forma del dor- 
miente Elia reftatalmprelTanelfaftb, Alli Sepolcri 
di Rachele ,delli Santi martiri Innocenti , di Sant'Eu-' 
febio , di San Girolamo , e di Santa Paula , Alla pie* 
tra , fopra della quale fucirconcifoilnatoSaluatoreJ 
Al luogo, doue arriuati li Magi difccfcro dalli giu« 
menti per adorarlo , doue furono da San Girolamo 
tradotte le Sagre Scritture dalla lingua Hebréa nella 
Latina , Doueal tempo della pcrfecuzione Herodia- 
na fi ftette afeofa la Vergine Madrecon il Bambino,^ 
doue fu Giofeffo dormiente auuifato d’andare in E- 
gitto,Doue li Paftori dalli Spiriti Angelici inteferp il 
Duouo nafeimento del Saluatore , Doq^ fu p igliatq 

i’vEO 
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r vnÒ delil legni della Santa Croce > doue lì flaua la^ 
Santa Madre lagrimando appresola Croce>douc fo- 
no rapprefentatc l'Oblazione di Mclchifedech « & il 
Sagrificio d’Àbramo, Doue fù Chrillo trattenuto 
tantOjChefìdelTe tempo di fare cauareil buco per 
piantarui la Croce, doue fra li Soldati diuife furono 
IcSagrofante Vedi, Doue fi conferuala Colonna^' 
della Coronazione ,Doue il rifufeitato Chrifto ap* 
paruc alla Maddalena in forma di Ortolano , Doue 
ftàconferuato nella Chicfiuola dell! Padri fudetti il 
pezzetto della Croce, e finalmente il Sepolcro del 
buono Arimathia. . 

Si rìtrouano adunque nell! di fopra nominati San- 
ti luoghi trentadue Plenarie, e fettantantunanon_« 
plenarie Indulgenze, quali tutte fperando per la Di- 
uina Mifericordia d'hauerenoiconfeguite riuolgcm- 
mo il penfiero al dipartirci dilà, e ritornarcene alia - 
noftra natiua , c dcfiderjita Italia , 
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RITORNO 

a; ROMA, 

E RELAZIONA 

al papa 

Libro Terzo. 

Ritorno da GierufaUmme dTripoU Cap,i, 

Ntieramcntc hauendo io già fodisfàt 1 
to alle due caufe del lungOjCperico- 
lofo viaggio, la principale delle qua- 
li fù r Obbedienza douuta afla Vo- 
lontà del Sommo Pontefice con la c«C 
ricaingiontami;raltrapoiildefide- 
rio mio particolare di prefenzialmente riucrirc quei 
Santi luoghi fàuoriti , econfagrati col Nalcimcnto, 
Vita, Morte, c Rifurrezione del Redentore del Mon- 
do , non reftandomi alrro-che fare in quelle patti , ri- 
tornato a Tripoli mi diedi tutto à procurare il modo 
di partire per Italia, e ritrouarmi in Roma alli Santi 
Piedi di cbì m’haueua mandato per rendere alla San- 

tìtà 



Di- 
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Del Ritorno 

tità Sua cónto fedele di quanto con l'aiuto ni Dio 
£ era d a me operato . Molto noiofo fìi quefto ri' 
forno I epcr e(ler/i. fatto nell’afpra (Cagione del me- 
fe di Decembre grandemente pericolofo , malfime 
con la flclTa barchetta fi fattamente fdrufeita , de 
aperta jChe fu di neccifità tenere Tempre occupato vn 
huomo in gettare fuori l’acqua , che di continuo en« 
traua per ogni parte d'elTa, c pure è viaggio di ben 
doicento miglia di mare . Arriuammo nondimeno 
dalla Diuina mano benignamente Tollenuti à Tri* 
poli auanti le fede del Santiflìmo Natale di Chri« 
ùo noftro Signore con molta confolazionc nonfo- 
lamentenodra, ma di quelli pochi Mercatanti Chri- 
fliani ancora , che iui dimorauano , quali in quel 
giorni ripieni di tanta pietà > c Santità ,£trouaua* 
Hopriui d’ogn'altrofpiritualc aiuto. 

yia^^ioda Tripoli ad Ale^andrttta CapJI* 

S Antilìcate al più diiiotamentc , che per noi lì 
potè li fopranominati fediui giorni , fi procu- 
rò il modo delpalTaggio per Italia >c per Ro- 
ma* Si trouauano in quel tempo nel Porto di Tri. 
poli tre Sacttie Francefi, cnonpiù, dire delle qua< , 
li erano per fare ben predo vela verfo Malta > 

Sicilia , di doue non era poi difficile incontrare 
occafioni per portarci a Napoli ,&à Roma. Ilde- 
fidcrio di vedere nuoui paefi , c terre ci dimolaua 
molto ad entrare in vna di quede ) ma facendone 
parola con 1} Condottieri d clTe non ci accordammo^ 

e fù 
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citi Htigolarc prouidenzi di Dio ì pekhe giunti 
poi noi ad Iftria rapemmo da certo relatore , che 
vna di quelle 'aVa nauigando perduta in mare, c 
l’altra incontratafi in due Nauiinglell, quali chia-‘ 
mano Bertoni, era ftata prefa, e condotta in_^ 
Inghilterra; onde fé noi fo/limo Ilari in quelle,fa. 
remmo fenza rimedio alcuno rcflati ò fommerfì nell*, 
acque, ò condotti cattiui in quel Regno , doue ri. 
conofeiùti ci hauerebbero fatti morire con acerbi» 
tà di tormenti . Ci preferuò daH'vna la Diuina.^ 
Bontà, c dell'altro non ci fece degni. Si prefe 
dunque partito di fare ritorno à Venezia, -& ha* 
uendo auuifo , che la Kaue Torniella , fopra di 
cui all’Anno palTato erauamo di là venuti , li ri- 
trouaua pur anche in quelle parti in AlelfandrcN 
ta per far vela verfo li fuoi pac£, fubito, che più 
benigna li fofle tnofirata la Ragione ci rallegram- 
mo grandemente, per eRcre quella grande, c 
quant’ogn’altra buona, c Scura; Solamente ci re-- 
daua il modo di nauigare colà, R che trouando la 
terza già detta Saettia Francefe difpoRa à quél- 
viaggio , e vedendola fé ben picciola Naue, buo.- 
na però, e ben’proueduta d’ogn'arncfe marinare- 
feo , e fotto buon gouerno di perito Kocchicio, 
mutando noi l’habito di pellegrino, vfato nellipaf- 
faci viaggi in habitodi Mercatante veRiticon.giub- 
baleuantinadi pelle,e Rachiain capo inuolta contino 
vergato, che haueua alcuna fomiglianza di T urbante 
Turchefcojcnttamo in qucRa con IbfSciente prouilìo. 
ne di vittouaglia,& ef$endoli già^alnoRro Emisfero 
E e partito 
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pinito il Sole » e fatto ben lèi boxe di cafflmino (otto 
1 Otizonte , (i diedero il terzo gioJmq di Gcnaio 
vele à i venti ^ ebe ci prometteuaoo buono , e quir. 
tc viaggio i poi mutati» turbarono talmente Ton- 
de, che per tre giorni, e tre notti ci apportato* 
no continua , c trauagliofa fortuna , doppo la_> 
quale prefo finalmente con l'aiuto di Dio per il golfo 
della Ghiaccia porto nel defiderato luogo d’AIelfan* 
dretta,ritrouammoalli dodici dello ftelTo niefe alle 
ventiun’horc del giorno la cercata Nauc,e riconofeiu- 
tidal Padrone , e Nocchiero d'efia fummo con po* 

' chifilme parole d'accordo per ritorno à Venezia « 

Dtl lu 0 £o d'AleJptndretts Cap, ///. 

A LelTandretta, con altro nome detta Sealde ro. 
na, è luogo molto picciolo contenendo fo* 
lamcntcnte ventiuna, e non piùcafe» quali 
feruono per Hcoucro d'alquanti Mercatanti, che ven» 
gonoàquel Porto, ò pibtofto fpiaggia, per nego» 
ziarcin AlelTandria non molto indi lontana. Sono 
le cafe fabbricate di legno ,e coperte con paglia^ y 
perche non vi fono altri habitanti , che quelli pochi, 
che attendono alle Aie proprie mercatanzie, e per vi- 
le defiderio di guadagno prontamente fopportano 
qual fi fia difagio del corpo , e patimento di fanità • 
Vedemmo in quefio luogo li boui, ebu^li carichi 
con baffo portare lefome , come appreifo di noi fan- 
nolicaualli, afini» e muli» e continuamente came- 
Uio molto numero portare, e riportare mcrcattozie 
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da Alerfandria . Ci fik grandemente nuoito il vedere 
quelli animali (dico li Cameli) fermarli alla liua.^ 
del mare tanto guHofamente à bere le falfe acque 
marine , quanto beuono la dolce gli animali delli no> 
ftri paeli. 

Dicono 4 che quella folTe già la Patria delle famofe 
Amaaoni . Trouairmo quiui due Religiolì della_i« 
Francefeana OlTcroanzatalbcrgatiin fomma pouer- 
tà > ne con altra habitazionC) che d'vna piccioiiflìma 
Cbiefa fabbricata di legno 1 quale quando pioueua li 
riempiua tutta^d’acqua i In vna parte d ella llaua.^ 
vnTauolato» fopra dei quale h* poueri feruidi Dio e 
mangìauano , e lenz’alcuna altra comodità prendeua>- 
DO su le nude tauolc il notturno ripofo. Con elli d 
ricourammo noi ancora douendoci molti giorni trac* 
tenere in quel luogo per afpcttare la partita dclla_» 
NauCé 

Di quello àuuttme in Cifra Cdp, IV, 

I V I dunque con molto difagio del corpo, 

con minóre tedio dell'animo dimorammo fino 
alliad.di Marzo, quando fulla mezza nette ìe* 
liace leancore ,e fpiegate le vele indirizzarono li Ma> 
rinatila prora della Naueverfo Cipro, de alit venti* 
nouelaieradelSabbato ,che precedè la Domenica 
di Palllone , pigliammo ad vn bora di notte cc n_^ 
quieta nauigazione porto à Saline. Dormimmo 
tutta quella notte in Naue, e di buon mattino, to* 
fio che cominciò à rifplendcre l'Aurora , difeen* 
Ec » demmo 


I 
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demmo a terrà per celebrare il Dioioo SigrìSciol 
e per ciò fare , 'n andammo allo fteflb Monaftero 
dell] Padri Zoccolanti in Arnica ,doue all’anno paf- 
fato nel venite erauamo (lati riceuuti j e trattati 
con molta carità» come nel primo libro fi è raccon- 
tato. Non punto minore la ritrouammo in quelli 
buoni Religiòfi nel nofiro ritorno» anzi maggiore oc- 
cafione ci fi prefentò di prouarne piìi viuamentc gli 
effetti » perche celebrandoli già nella picciola Chie« 
fiuola da vno di quelli Sacerdoti li Santi Miftcrj, 
ilauo io nell’ horticello iui vicino recitando l’Ho. 
re Canoniche , & attendendone il fine per cele- 
brare apprefiò , ecco che finito il Diuino Sagrili- 
ciò vedo vlcirc di Chiefa » e verfo di me venire i 

per falutarmi vn Mercatante Veneziano . Qje- 
ili dupo li cpllumati faluti mi dimandò le hauef- 
fi riceuuto Aie lettere in Tripoli, dcvdendo,chc 
non m'era capitata lettera alcuna , mutato in ^ 
vifo fi refiò tutto fofpero . Mi diede cotale azio. 
ne caufa non picciola di fofpcttare giuAamente 
di qualche male , onde molto infiantemente gli 
addimandai per qual cagione , m’ hauefie egli | 

chìefio di do , al che rifpondendo libcranente 
foggiunfe , Perche fe l' bduefle ricenute. m/ \ farei ' 

grandemente mar aHÌglcato dhVoi ^cbe folle cemparfi 
i MHHifandout to , che ritornando in Italia prende- 
re altro cammino t perù oche era qui capitato vn Chri- 
fitano rinegato giunto non molto prima d' Italia^ qua- 
U voltato le JpaUe J Chrtflo , ér abbracciate Maho- 
tpuut fe f^era venuto a queffljola dette andatofene dal i 

~ Saa- il 




Sé/igiécei che d' ef a i Couerrtàtcr e , gli héutué in 
cfueB* firma, arditamente parlato» Non fii tn 
Gouernatore, e Padrone ì Come dunque permetti y che 
vengano qua h uomini mandati dal Romano Papa per^ 
Jpie y.e ftiadino à foifitarey è trattare con li Cbrijha- 
m del ^onte Libano t '&Jui fitccino raunanz.e di 
Popoli t e .nueui Vefcoui y & altre fintili cefi pre\ 
iudtciali al tuo gouerno ì Onde da quello ottenuto 
haueua carica di cercami • e fattoui prigione con» 
durui ad-cffo per mandarui pojcia fen\a perdimene 
te di tempo al Gran Signore iff ConfiantinopoU , 
doue indubitatamente far elle fiato fatto morire col 
Palo, ■ ^ ' ■ . 1 '- 

Non mancairingra2iare xli molto , come doueuo , 
il buono amico tanto follecito della mia falat«_^ 
per rauuifo datomi , quale fe hauefll riceuuto per 
tempo ) farebbe per altra llrada Aato fenz'alcun^ 
dubbio il mio viaggio ^ ma non potendoli più farai* 
tro,econfìdandofolamcnce nella Diuina Prouidcn* 
za , mi poli tutto nelle Santiilìme Tue mani , ferma* 
mente fperando l’opportuno rimedio da Dio, per il 
cui feruigio mi ritrouauo in quei paefì . Prefo dun* 
que có quella fperanza da luì commiato n'andai à ce* 
lebrarc hi Santa Mclfa , e doppo haucrc poucrameate 
pigliatàcon quelli buoni Religiolì vn poco di cibo, 
feci rifoluzione d'andare in Naue , e fenza tornare 
-più à terra dimorare in elTa fecrctamenteafcoropiù, 
che folle Rato polfìbile jmàandandoalmarelotro* 
‘uammo unto gonfio, ^orgogliofo, c fenza huomì* 
m ,à legno , ^ ci crafpoit^eioal dcftiiiato luogo, 
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checin^dìficee/lkà ritornare ououamenK tj Moni* 
ftero>c quiui nella fola Prouidenra Diuina pofte_* 
CiMte le rpcranze attendere mare più benigno. Per 
il notturno noftro ripofo ci haueuano quelli buoni 
PadriaiTegnatovktnoallapoitavn picciolo cameri> 
lK>con il iuo lecticiuolo . lo fenza punto fpogliarmi 
foprad'vnacaflamiccHcai per prendere alquanto di 
ripofo. fireuefùiltntofonno,eda vn còcale conti* 
nuo penfìero 4 d pure fogno trauagliato ( parendomi 
che il Rinegato, che non più d'vna giornata fitrat- 
teneuain Nicosi^^.hauendo vdito l’arriuo delia Na- 
ue TorokllaifolTeper venir quiui cercando fc noi 
fopra di quella hauellìmo viaggiato , ritornando in 
Italia , ficomc d'Italia erauamo venuti. 0>sì per 
appunto fuccefle , e fi crouò egli vn’hora auanti i' Al* 
ba à picchiarealla porta dei Monaflcro , onde lo vdc* 
do quello , & infieoiie lo calpeftio delli Frati , che e- 
ranocorli alla porta, mi leuai fubito dalla calTa , & 
vfeendo ftiorì dimandai follecitamente, chccofa_« 
ci fblTe di nuouoial che così roifù rìfpofto. Venut» 
Àmtc$ cercando Jivti fi fìrfe fiate venuto con qnefia 
liane , e negando noi , ha enriojamente addimandatOy chi 
dimori meda camera »dontvoifite hauendoli noi ri» 

{^ofto iche vi fono due tMercamtiFene^ani punw 
co mentì il buon Religiofo, poiché tali cidónoRra* 
uano k velli , c I habito noftro) fi 'k ritirato foi egli 
neUa camera qui congiunta alla vofira fer rifofare , r 
dormire . Vdendo io quello in paefi tanto lontani, & 
al nome Chriftiano totalmente nemki, e vedendomi 
preda dc'Turchi, ò delli Greci Cipriotti mi racco- 
mandai 
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nundai i Dio, & in tifo tocco confidato rientrai in ca* 
mera , e riruegUai il Padre mio compagno 4liccid eoa 
preficzza fi vcfiiflic fede, vfetiTe di ietto '■ t 

Sicrouauainquel luogo va Mcrcatute Venezia-' 
00, quale fapcuQ io, che altre volte hauctia con 
Carità Chrifiiana aiutato , c liberato altrt daJlc^ 
mani de'Turchi, c fi crouaua in quel punto appli- 
cato 3 caricare vna Naue di file mercatanzit.^ 
per inaiarle à Venezia . Nel yfeire , che noi fa> 
cemmo dal Mona fiero, c’iocontranuno nel fudetto 
buon'huomo , che iui veniua per vdir Mefla, 
per mio credere mandato dalla Miferkordia di Dio 
in quelJ'bora per nofiro aiuto, lo confidentemen- 
te falucandolo cosi breuemente gli di£. sig)$ore /> 
si qu*mi fi f$lpmo lodàre d'ejfere gii fi*ti d* voi con 
CtrifiiMé Céri ti 4i»téti in btftgao fimile i queffo^ 
nel quéle di prefime noi ci tronumo^ e per quefio ere» 
do , che V hnbbtn J>to innÌ4to qni i qoefi‘ horn , e 
gli efpofi tutto quanct^alTaua chiedendolo delibo 
aiuto.Prontamente c’ofiterrccgli ogni Aio potere, e rì- 
uoltaco piede ci condufie alla iua caia , mà vfeendo, e 
rientrando fubito ci difie* Vpi quinto fitte fienri ^ne 
vi ì oltre rimedio f che rtndore ito Nooot e fin^opin 
tote tre terrt dimortrt ptxaentemente io tjft , itteth- 
dendo che fi ftecit velt ,peri venitene meco i m trino % 
che vi ftro porttre tdt Ntue . Andati al mare non 
vi trouammo huomo alcuno, ne legno, eifendopuc 
anche à maraui^lia furìofe, & aitidimc lond» ^ 
conuenne perdo trattenerd tanto , fino che Dio 
naudalfe qual^e fqccorfo • Non molto palTeg- 
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giathino fopFa le arene del lido j 'che gènte afTa| 
ide'Tuicf$> e d'altri Cipriotei ^ colà concorlì tutti 
con noliro gran timore > rttolto curiofamente ci 
miranano , e. poco apprelTo venne à terra il piC'- 
dolo batcDot della Naue del Mercatante con^ 
due gagliardi , c póderofi Marinati per portare, 
e caricare in elTa le Aie mercatante , onde acco- 
fiatidnoi all'acqua, & dfendo già difceA à terra li 
Marinari , dilTcad elfi il buon huomo. Prefto pren» 
ieu'qtitfii due. Signori , e pormeli uU* loro NnneTor- 
niedai)Così noi ringraaiandolo.comedoueuamo.c 
lafciandòlo in terra fummo Aibito abbracciati dalli 
duevalent'huomini, e portati nel batello, e dati li 
remi in acqua per l altilìme onde dell'infuriato mare 
ci ritrouammo non fenza molto timore trafportati in 
breuillìmo tempo alla noftra Naue . In quella molto 
allegri entrando ci prefentammo al Padrone , ò Con- 
dottierc d’efla, & informatolo di quàto palTaua ci rac. 
comandammo al Aio aiuto, e protezione. QueAo be* 
nignàmente ci accolfe, e con buone parole ci con- 
fortò ; ci confegnò pofeia la propria fua Cameret- 
ta con ordine di ftare in efla ritirati il giorno, fenza 
-punto lardarci vedere, qual volta feopriflìmo venire 
genti alla Naue per contrattare le Aie merci i fog- 
giungendoci di vantaggio, che fopra la fua fede^ 
ci ripofafsimo , perche fc fofsimo cercati haurebbe 
data egli più tofto tutta la Naue , che noi. Que- 
fto era buon compagno sì, & huomo di mondo, 
leale péro, & à cui A poteua preAar fede. Si fece 
d^ora in quefto modo , quaA che in ben anguAa 

anzi 
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lazi pìcciolifsSma , e firettirsima prigione tredici 
giomijche canto tempo per appunto fi ftrmò la Naue 
io quella fpiaggia per caricare le fue mercatanzie • 

f^U^gio da Cipro «f'' ont^a C“p- 

P Aflaci quellij & hauendo refe alla Maeftà Diuù 
naledouute grazie, che liberati ci hauelTc_» 
da tal pericolo , di là partimmo full apparire 
dell' Aurora dell) dodici d' Aprile, e verfo Ponente 
ripigliammo il noftro viaggio, cheprofpero.cfcli' 
ce fperare ce lo faceuano la ferenità del tempo , c 
la quietezza del mare, mànel giorno dedicato alla 
folennità del gloriofo Euangelifta San Marco, pa(> 
fando il Capo Sant' Epifanio, Sturbarono talmcn* 
te Tonde , che gonfiate , e sbattute molto da fieri, 
econtrarij venti , trauagliarono grandemente^ 
noi , e diedero occafione aili Marinari di fperi» 
tnentare quanta folTe in loro perizia dell’arte ma- 
rinarefca. Erano li 27. del mefe, quando abbaf* 
fate, tutte le vele, e con molta indufiria, e (lento 
reggendo con il folo timone la nauc , ci conuenne 
alla difcrezione de’ venti reflare in mare orgoglio- 
fo, & infuriato . PafTammo poi fenza punto fer- 
marci la Caramania > Rodi , Scarpanto , tutta la 
Candia,’Capo San Giouanni, Cerigo , Matapano, la 
Moréa, e prendemmo porto ad Vtica per proue- 
derci d’alcun rìnfrefcamento , e maflìme d’acqua_, 
di cui haueuamo in mezzo alT acque fomma_^ 
neceiTità , e fubito pafTammo al Zantc doue_^ 
Ff afre- 
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arrcfbta U Mane lij di Maggio ^ clufa^ 
di difcordia nata trà U Padi^Ae d'cflt, & il CapFi 
tano della Anigliaria i gkK^ai bene per sft^grré 
per quanto ^ foflfe poflibile ogni fcandalo , paffare 
ad altri Naue*^ Se ne: troaatra vna in quel Porto 
nominata Mazzocchia i ò Cicogna , quale ben 
pi-eljo douena elTcre dipartenza, onde fodisfaccn*' 
do a quanto per il viaggio palTato doueuamo al- 
la Torniella feci accordo con quella , e con ogni 
nollro arnefe montammo in Naue . Spiegate li 
del fudetto mefe le vele, vfcinvno alle quattro ho^ 
re di notte dal Porto, e lafciando à delira la Ce- 
falonia,e Curzolari profpera ci pareua la nauiga- 
«ione, le apportato non ci haueffe nella feguente 
giornata molto timore il\ento, quale fìiriofamenre 
forto ruppe il Trinchetto della Niuc,mà co!5 prcllcz- 
za, dt arte ben ro Ho à tutto fi rhhediò, c fegucndoil 
viaggio col trapalTarc parte à delira, parte àfinillra, 
Corfò , Capo d’ Otranto, Cimara, ò Linguetta , Sa- 
fèno capo del golfo, Darazzo , il Cigno, Anti, 
Cataro, Budua, Caftel nuouo già dc'Spagnuoli , 
Ragufa,Mclcda,rAufta, Cazzuolo, Caza, Curzola, 
Lcfina,Liira,BulTo,Sant’Andrea, il Pomo, Dal. 
mazia tutta, il Cantero, & altri luoghi , arriuam- 
mo finalmente liS.di Giugno alle diciotto horc in 
Iftria , e dcfccndemmo in terra à Rouigno , doue in 
aliai alto col le fi vede la Chiefa Santa Eufemia con 
cinque , d fei fcoglj intorno . 

Doucua in quello luogo fèrmarfi la nofira naue aT- 
coni giorni, cnoitrouandofi nonpihchc cento mt.> 
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j^lia lontani da Venezia , portando con alcuna impa- 
zienza unu dimora, prendemmo partito con altri 
due Mercatanti di condurre vna aliai picciola bar- 
chetta, cfarc fpcditamcntc quel poco di viaggio 
non con altra vela , che d’vna ftuoia. Ci ritro- 
uammoin quella vltima nauigazioncinp e icoli mag- 
giori di quantici fb/Icro in tutta la già pallata acca- 
duti , perche nel mezzo del viaggio vedemmo d’ogn - 
intorno non folamcnte molto olcurato , e roinacciofo 
il Ciclo, mài! moftrò contrario il vento in modo, 
che grandilEmo fu il timore, ne fi trouò altro rime- 
dio, che abballare le vela, ò per meglio dire ftuoia , 
quale coU’effere furiofamente fpinta dal vento, qua, 
c là , ci traportaua con euidentilfimo pericolo di mior-» 
te- Piacque finalmente alla Bontà di Dio, che cel- 
iando il vento ncomalTc à ferenarfi il tempo, enei 
purfeguendo il viaggio, palIatnmoPiaue,c lefole 
giàdiftruita daAt la flagello di Dio, c Mazorbo, 
c Butano, e Torccllo,& li rc,delmcfccolfauorc, 
& aiuto Diurno giungemmo lani, c lalui alle ven- 
tiun’hore in Venezia, mà venendo noi di Leuante, 
paefe fofpeito di qualche contagionc,d pelle non d 
fù penneflb mettere piede interra, e riftorarci , mà 
fummo con la ftefla barchetta inuiati ad vn rimoto ca- 
nale per fiarlalolita quarantena ^ ^ 

Ci vennero più volte alcuni amici à vifitare ralle- 
grandoli molto con noi del noftro felice ritorno, c 
lempie mattina, c feraci rnandaronoii necelTario vit- 
to, nemai fi quietarono, fino j che dalli Signori fo- 
praftanti alia Sanità non c'hcbbcto impetrata licenza 
Ff 2 ‘ d’an. 
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d andarcene liberamente alle noftre cafe.fiche ben 
allegri » e contenti colà doppo fei giorni ce n'an- 
dammo , e fpogliatici dell habito mercantile ripi- 
gliammo il Religiofo, equini con il ripofo d'alquan- 
ti giorni ci riftorammo dalli patimenti fatti nella_^ 
longa,e trauagliofa nauigazionc. 

Viaggio da V enezjà à Roma [“ap, VL 

N O N prima dclli 2 3. di Giugno fìi la noflra 
partenza da Venezia i Andammo à Padoa 
doue io riconobbi l'antiche fcuole , nellc^ 
quali haueua io giànelli tempi andati publicamcntc 
letto, c’inuiammopoi il fettimo giorno di Luglio per 
Mantooa , & iui ci ritrouammoà gli otto,à Parma à 
gli vndici > à Modena alli quindici > alli diccifette à 
BoIogna,alli ventivnoà Imola ^ alli ventidueà For- 
lì» alli ventifetteà Cefena mia Patria, & al primo 
d'Agofto à Rimino pur natiuahabitazionedel mio 
Compagno, doue per confolazione del di lui vecchio 
Padre, che longo tempo era, che non Ihaueua ve- 
duto ci trattenemmo alcuni giorni, di modo, che 
non prima , che alli dodici ci trouammó alli piedi 
della Santiflìma Vergine Madre di Dìo in Loreto, e 
doppo che per tre giorni furono al pihdiuotamente, 
che per noi fi potè pagati alla Diuina Maeftà, &al. 
la Vergine li douuri vffieij di Chriftiana pietà , e Re- 
ligionedcbiti all'vno, & all'altra in ringraziamento 
deirhaacrci tanto benignamente protetti , e fauore- 
oolmeote prdcruatl la tutto il viaggio, c dalli pericoli 
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d'cflb ,ÌQdinzzammo fi bene , e diligentemente nel 
giorno decimo fefto il noftro cammino verfo Perù, 
già, doueTrao, e l’altro di noi haueuamo moltc_» 
conofeenze. Scarnici, che vi giungemmoli 
vi dimorammo tutto il reftante del mefeeoo gran- 
de confolazione noftra ,e d’altri, entrato il mefedi; 
Settembre, & inuitati parte da diuozione , c parte 
da vna Santa curiofità c’incamminammo il primo 
giorno d'effo à Monte Corono habitazione di-Mo- 
naci, che in molta penitenza. Se aulir rità di Vita fi fo- 
no dedicati al feruigio di Dio , c poi all’ Aluernia , & a 
Gamaldolu quella confagrata dal gloriofo , e Serafi- 
co San Francefeo per le Sagre Stigmc,ò fegnali della 
Palfione riceuuteda Chrifto, c quello famofiflima_^ 
Stanza de’Romiti, quali dalluogo vengono denomi- 
nati Camaldolefi , polla in alto monte tutto ripieno 
di bellilfimi abeti, e molto riguardcuole. Impiegam- 
mo con gufto giandefei giornate in quefto viaggio,e 
poi fummo di ritorno à Perugia per ripigliare ilcam- 
oiino verfo Roma, doue finalmciite ci ritrouammo li 
17. del mefe fudcito. 

ReU^oneftntA ai Papa delne^ozjato CapVlI, 

G iunti nella Città Metropoli del Mondo, ffi* 
giudicato ragioneuole , che quanto prima fi 
fòlfe douuto far fapere alla Santità di No- 
flro Signore il mio ritorno di doue m’ haueua egli 
mandato . Habitaua io quel tempo il Papa fui Mon- 
te C^irinale, che comunemente vie* chiamato Mor- 
Ffj - - 
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cc Cauallo, per li due beUifTimi cauallì, che da^ 
inacftrcuole mano già furono con ntoidifim' arte 
fcolpiti in bianco marmo. Colà giungendo io dun- 
que lo ftclTo giorno , entrai fu le ventidue horc_ 
nel Palazzo Pontifìcio ^ & accoftatomi à Monfì- 
gnore Mafiro di Camera , che fi chiamaua il Poe- 
tino me gli diedi à conofcerc , chiedendo poter 
baciare li Santiffimi Piedi di Sua Beatitudine^, 
quelli doppo haucrmi benigna , e cortefementc ac- 
colto ^ così mi rifpofe. Fsetre fi*$e v$i il molte htn 
riter atto . Kefir o Signore reciterà hor* in tjHefle vietm 
na Coppelle con i fuei femeglteri le /olite Lttente , e 
finite , che fieno , vt prc finterò elli fitoi piedi . Così 
fìi appunto fatto . Recitate con balla voce furono^ 
c dal Papa diuotamente vdite le Litanie de'Santi, 
poi leuandofi egH , mi prefentò il Mafiro di Ca. 
mera auanti ad efib, & io baciatigli i Santi Piedi 
così gli diffi. Beoti fisime Pedre io fono quelle ^ che 
le S entità V olire refio fieruite mendere l'Anno peffo’ 
te con elcune commejstone elli Merenìti del KMonte ÌÀ~ 
tono . Ho efigmto quente de lei mi fin imptfie % Ó‘. 
bore di là ritorneto , qnendo ferà comedo ella Santità 
Vofire rendere cento di quante fi e con le Diniàe ^e- 
zie de me operato, 11 Papa benignifiìmamente ac- 
cogliendomi mi rifpofe con quelle formali parole. 
'lielto et reltegremo del vofire ritorno , e volentieri 
vi vdiremoi bore non ^ tempo yvi faremo poi chiame» 
re i così di nuouo ribaciandogli i Piedi me n’an- 
dai i e mentre fio afpcttaado d‘efiere chiamato^ 
a'iafermò egli io guifaj che à nefiìm altro dau«_>< 

vdicnr» 
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vdienzijne ad alcuno era permclTorcatràrc da_^ 
SuaSantità ; folo ebe alli due Nipoti Cardinali AI^ 
dobrandino , e San Giorgio. Di già m'haueiM^ 
il Noftro Padre Generale , fubito che foflì rtato 
fpeditodal Papa, deftinatoin Polonia Prouincialc 
della mia Religione in quel Regno,chc però vedendo 
io quello impedimento prcli partito di voltarmi al 
Cardinale Aldobràdino, quale era Protettore del* 
la Naticne Maronita, e dimandando vdienza ad eflb, 
molto prontamente me la promife fog^ungcndomi 
non volere , che io andalfi à Palazzo ,mà per potermi 
dare piii tempo fenza edere da altri interrotto. Tene 
farebbe egli venuto al Collegio de* Maroniti, e quiui 
mi farei trattenuto feco tanto , quanto hauclfi volu^ 
to ; così aggiuftati il giorno, c Ihora conuenim» 
mo in quel luogo, doue io longamcntc, e con_^ 
molta comodità gli cfpolì non pure Ij'mpoftomi 
negoziato per la commeflìone di Sua Beatitudine, 
mali cofturai ancora , & il viuere degli habitanti di 
quei paelì , che haueuo veduti , licome ero flato 
nccelTiiato fare parimente in Mantoua , & in Parma 
à quelle Sereni flìme Altezze , quali hauendointe- 
fo ilmioaniuo nelle loro Otta furono molto cik 
riofe d'vdirmi. Supplicai finalmente il Cardina. - 
lo, poiché l’indifpcfizionc di Sua Santità impedì- I 
ua à me l’vdienaa» fi compiaceffe farmi egli tanta 
grazia di riferire al Papa quanto haueuo io rac* 
contato, acciò che doppo haucrc io obbedito, c 
feruito à Sua Beatitudine nel negozio impoftomi , . 

haucin potuto anco» fendrc alla mia Religione > 

- .. 
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andandomene doue già ero ftato deftinato dal mio 
Padre Generale. Ricusò egli di volerlo farc,, ^ , 
anzi diflc • Voglio , che lo frcciote hioi fteffo , ftrehe,^ 
Su* SontitA vi vdirk con molto gujlo, & io ve ne 
faro hduere V vàienT^», Accio refltAte poi libero d-. 
And Amene y doue più vi piAcerÀ; così riuercnte- 
mente baciando le Vefti Cardinalizie me nc_# 
andai . 

Seguì tutto quefto li 23. d'Ottobre, & il fe« 
guente mattino ordinò egli al MaRro di Camera, che 
fubito mi facelTc chiamare alli Santi Piedi» Obbedì 
puntualmente , ne punto tardando mi (pedi a Ih ven» 
tifei cómedìone, che la feguente giornata mi ritrouaf- 
(ì alle quattordici bore nel Palazzo Pontificio. Co- 
là me n’andai la mattina deili ventirctte, c tro- 
uando la gran Sala ripiena tutta di Prelati ^ e Si* 
gnor!» che haueuauo fatto corteggio alH due Car- 
dinali Nipoti 1 quali negoziauano dentro col Papa^ 
mi accoftai alla porta , dalla quale doppo il nego- 
ziato doueiiano e/nvfcirc. Furono doppo qualche 
dimora alzate le portiere, &vfcirono li Nipoti per 
andarfene accompagnati, e feruiti dal Mallro.di Ca- 
mera . Il Cardinale Aldobrandino vfeito dalla^ ^ 
Camera nella Sala, volgendo gli occhjverfo quel- 
la parte , doue io ero , e vedendomi fi fitrmò di ; 
pafib , e chiamandomi à fe diede ordine al Ma- 
(Iro di Camera , che fubito bì faceife entrarCj 
poi fegueado egli d’ andarfene con tutto il coiw 
teggio refiò vota la Sala, & il MaAro di Ca- 
mra dopo haucrlq accompagnato » e feruito 
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iìno alle fcale , ritornando per entrare dal Papa, 
così mi diffe . Pddref Nojtro Signore vuole horu vdire 
Meffé^ trdfteueteuif e fubito doppoU Mejju entrtrete. 
Souragiunfe, finita che fh la Meflail Cardinale^ 
Saffo , Datario in quel tempo per trattare con^ 
fua Santità negozj appartenenti al fno Vfficio,c 
vedendolo il Maftro di Camera mi fece prcftauien- 
tc chiamare con follecitarmi à paflare prima del Car- 
dinale» onde io obbedendo, c paffando , entrai 
nella Camera Pontifìcia , in cui vedendo il Vica- 
rio di Chriflo in fua Sedia maefìofamentc affifo, 
fatta prima la folita adorazione gli baciai pofcia_> 
humiliflimamente li Santi Piedi, e cominciandola 
Relazione dell! paefì , coftumi , e viuere delle genti 
Turchefee, Greche» e Maronite, e della loro fede, e 
credenza,cdcllilibii,e Sinodi, & Ordinazioni fatte in 
quelli tanto dilli, che temendo abufare della benigna 
vdienza, pefai col tacere d’imporre fine al mio difeor- 
fo,e diljfii Pddrf Santo io non deuo piìt fiancare le pa\ie»~ 
li yC benigne orecchie di Vofhra Santità ^e per» fenzapttt 
dire qui mi /4rr/V; al che fbggiunfe egli. Nòno^an^ife- 
guitate parere he Noi motto gufiamo vdendouiiCOiì fegui- 
tai ancora per longa pezza , poi fouuenendomi del 
Cardinale Datario , che ftaua fuori afpettado fuppli- 
cai h umili Ifimaitìente il Santo , & vniuerfal Pallore» e 
Padre,acciò voleffe rollare feruito d’hauere folto par- 
ticolare protezione molto raccomandata quella Gen- 
te Maronita» ponendo in conliderazione, che perle 
cofe , che poflfono occorrere nel Leuante , impor- 
taua molto alla Sanu Sede Apolloiica hauer^ 
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vn piede in quelle parti * conferoando quei pòpoli 
Cattolid j fedeli) c diuorì alla Chiefa Romana^ . 
RHpofcctn fomoia benignità il Ocmenti/lìmo Pa* 
pa« e lodando )& indecamente approuando quin- 
to con l!akito di Dio haueuo io operato ,dimoArò 
dclTcTedi quei Popoli grandemente zelofo /con dire 
di più , che daireflere il Cardinale Aio Nipote Pro* 
tettoie di quella Nadone, cdall'hauae mandatomè 
à po Aa in quelle parti , appariua quanto d premefTe; 
ond'io con la douuta fòmmelTionc ribaciandogli 
nuouamcntc li Santillinii Piedi me nandai. 

Ritornato àcafa « e sbrigato adatto >pardj doppo 
ben pochi giorni da Roma per il viaggio defUnato* 
mi in Polonia , in efecuzione dell' Obbedienza_« 
impoftarai dal noAro Padre Generale. Così con 
l'aiuto di Dio fi terminò tutto il fudetto viaggio , 
il racconto del quale ficome è fiato da me fcritto 
con pura verità) e femplicilCrao AUe^cosifolamen* 
te fia^ c non per altro , che alla maggiore>gloria di 
Dio. 
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